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Introduzlone

All’ interno orande Produzione teologica (1 ans Urs V OIl Balthasar 5-
del quale rICOrTe quest’anno 11 centenarlıo nascıta 110  —> poche volte

r1troviamo tem1 In C111 cristologla, antropologia teologla Sacramentarla G] TOVAaNO
In profonda unita armon177zatı In pensiero che, SCHDUL 110  —> sistematizzabile,
Aa NDAalC QUAaNTO mal rTICCO COomplesso.

Parlare (1 VOoOlIl Balthasar, 10 Sapplamo, significa VeNImcre CONTIATIIO (OIl ULla 10
nalita la CUI1 poliedricita riguardo 4a1 SUO1 InteressI alla 5{1 formazione UumManıstTı-

musicale letterarlia ben G] riflette GL quantita del S1101 erıtt1i
In QUESTO NOSITO contributo cercheremo (1 In ril1evo In CONNESSIONE a|lCU-

nı aspett legatl Ire CampI (1 indagine teologla balthasarlana: 11 DECCATO del-
1 uU0MO, la TOCE (1 (.TISTO ed 11 Sacrilicio Eucarıistico Ire momentI! dell ’ unica
Rivelazione (1 DIO 4a1 quali bblamo dedicato le ITre partı ne quali articoliamo 11
NOSITO A1ISCOTSO.

II} dramma del peccalo
CONTESTIO antropologico ENITO 11 quale G] DHOLLC la trattazione del tema del Cd-

IO dommnato In VOIl Balthasar triplice lberta, potfere male. Una
1lberta che 110  —> ha nu. che vedere (OIl quella che deriva edeltä all unica
Verita eir. (IV 8,31), che G] qualifica (COLNE idolatrlia, anzıtutto dell  uomo DL GE
STeSSO Egli, dotato (1 1lberta finita, 110  - DUO LCSULMECLEC (1 Judere 11 fondamento 5{10

DrODrIO che rappresenfTa, 1 Contempo DL la 5 { 1C costituzione ontologica, 11 comple-
amento STeSSO Inteso (COLNE dA0ONO 110  —> (COLNE proprie manı
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Introduzione

All’interno della grande produzione teologica di Hans Urs von Balthasar (1905-
1988) – del quale ricorre quest’anno il centenario della nascita – non poche volte
ritroviamo temi in cui cristologia, antropologia e teologia sacramentaria si trovano
in profonda unità armonizzati in un pensiero che, seppur non sistematizzabile,
appare quanto mai ricco e complesso.

Parlare di von Balthasar, lo sappiamo, significa venire a contatto con una perso-
nalità la cui poliedricità – riguardo ai suoi interessi e alla sua formazione umanisti-
ca, musicale e letteraria – ben si riflette sulla quantità dei suoi scritti.

In questo nostro contributo cercheremo di porre in rilievo e in connessione alcu-
ni aspetti legati a tre campi di indagine della teologia balthasariana: il peccato del-
l’uomo, la Croce di Cristo ed il Sacrificio Eucaristico. Tre momenti dell’unica
Rivelazione di Dio ai quali abbiamo dedicato le tre parti nelle quali articoliamo il
nostro discorso.

1. Il dramma del peccato

Il contesto antropologico entro il quale si pone la trattazione del tema del pecca-
to è dominato in von Balthasar dalla triplice sequenza: libertà, potere e male. Una
libertà che non ha nulla a che vedere con quella che deriva dalla fedeltà all’unica
Verità (cfr. Gv 8,31), ma che si qualifica come idolatria, anzitutto dell’uomo per sé
stesso. Egli, dotato di libertà finita, non può presumere di eludere il fondamento suo
proprio che rappresenta, al contempo per la sua costituzione ontologica, il comple-
tamento stesso inteso come dono e non come opera delle proprie mani.
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Parlare (1 dA0ONO significa aper{iura a un-altro-da-se DL ula realilzzazione (O111-

pleta ed DrOoprIO HCL QUESTO che la CTeaiIura rTI1ICONOSCEe rapporto (1 dipendenza
(OIl 11 TEeAaTIOore VI DETCIO COSCIeNZzZA (1 tal dipendenza SOPTaTttLUTtlO nel fatto che 6554

Ol DUO identificarsi (OIl L’assoluto C5561€ cogliersi SO10 COILLNE ula «immagine>»
(1 QUESTO 2SSOluto 11 quale In relazilone Necessar1a COILLNE all’inafferrabile «da
(QOve>» «n dove»L1.

Attingendo motIvIi kilerkegaardianl, VOIl Balthasar Lllustra QUESTO rapporto (1
dipendenza CTEeAaIUTra Y TEAIOTrTEe quando, DUL alfermando che L’ IO ESSENzZ]al-
menTfe 1lberta che COSTITUISCE 11 SOSTTAaTO STeSSO 5{1 aUTOCOSCIENZA, egli r1CONO-
5( che tale aUTOCOSCIeEeNZA 110  —> da Iu1 autoOpOoSta rimanda a altro «IN CUI1 SO|-
Aantfo G] DUO ra  1ungere equllibrio quilete»“®.

attegglamento (1 profonda uıumilta che permette 4a11 u0MO0 11 r1CONOSCIMeEeNtTO
Dpropria finitezza. La 1lberta G] SITIUA. ENITO Aue Dol costitunti dall’ autocoscienza

(autopOosSsesSSsO) dall’apertura all Assoluto rapporio 10-1u In C111 11 rT1CONOSCIMEeN-
IO (1 C111 G] parlava DIU 11 PDUunNTtO (1 partenza.

A1ISCOrFrSO VvIeNE DrecIisato ulterilormente da VOIl Balthasar ne 5{1 anallsı del
rapporto Ira madre bambino, rapporto che Indica In modo ottimale 11 risveglio del-
L’10 attualio Cal confronto COIl 11 Iu nel quale 0010 Ssintetizzatı In modo analogico

la COMUNIONE L autonomla esIstentI ira DIO 1 uU0OMO, DL C111 «11 ambino 110  —>

Aliventa mal la madre la madre mal 11 bambino»3.
Piu avantı V OIl Balthasar descrivendocıI l analogla ira Aue rapport! (madre-

bambino: uomo-Dio) OSSCIVdA che alla madre
«1l 5{10 bambıno le appartıene > 110  — @C uLLav1ıa 5{1  S creatura, bensı1 @C CreazZl0ne 4l DIO: DL
QUESTO Ll amore C  e ela ha DL 11 bambino, > L amore 21 quale ela 10 chlama., @C 11 5{10 SLES-

maferno > uLLAav1la 110  — @C ula proprietä, @C ula specle all prestito C  e ela ha
dal VEeIO DOSSC550TLC 4l Ognı 0mMe AL intervallo ira la nascıta de] bambıno >
11 5{10 Dr1ImoO atfto spirıtuale, nel quale {80)  — gratitudine risponde 21 SOFrTISO madre {80)  —

SOFrTISO C  e la r1CONOSCE, COSL, ira la CreazZl0ne dell’ uomo da- all DIO > la GCOMSaNC-
volezza, e GI fa strada nell uomo, &L  >  € chlamato da DIO DL grazla, AL ugualmente

intervallo, dAurante 11 quale S{a gla all In 0)  — DIO poilche @C s { 1:  S Crealtu-
> uLLAav1la I10  — possiede ALCOTA 11 Completo DL 11 quale @C Crealto > C  DSEN|

rato»4.

VON BALTHASAR, Teodrammaltica, Milano 1986, vol LV, 129

Ibid., 135 ®ONO pagıne Cli COMMENTO La Maltattıa Oortale.
VON BALTHASAR, MOVIMeEeNTO DIO, In SDEFrIuS Lrealtor, Bresclia 1989),

Ibid., A
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Parlare di dono significa apertura ad un-altro-da-sé per una realizzazione com-
pleta ed è proprio per questo che la creatura riconosce un rapporto di dipendenza
con il Creatore. Vi è perciò coscienza di tal dipendenza soprattutto nel fatto che essa
«non può identificarsi con l’assoluto essere ma cogliersi solo come una «immagine»
di questo assoluto verso il quale è in relazione necessaria come all’inafferrabile «da
dove» e «a dove»1.

Attingendo a motivi kierkegaardiani, von Balthasar illustra questo rapporto di
dipendenza della creatura al Creatore quando, pur affermando che l’Io è essenzial-
mente libertà che costituisce il sostrato stesso della sua autocoscienza, egli ricono-
sce che tale autocoscienza non è da lui autoposta ma rimanda ad altro «in cui sol-
tanto si può raggiungere equilibrio e quiete»2.

È un atteggiamento di profonda umiltà che permette all’uomo il riconoscimento
della propria finitezza. La libertà si situa entro due poli costituiti dall’autocoscienza
(autopossesso) e dall’apertura all’Assoluto: un rapporto io-Tu in cui il riconoscimen-
to di cui si parlava più sopra è il punto di partenza.

Il discorso viene precisato ulteriormente da von Balthasar nella sua analisi del
rapporto tra madre e bambino, rapporto che indica in modo ottimale il risveglio del-
l’io attuato dal confronto con il tu e nel quale sono sintetizzati – in modo analogico
– la comunione e l’autonomia esistenti tra Dio e l’uomo, per cui «il bambino non
diventa mai la madre e la madre mai il bambino»3. 

Più avanti von Balthasar descrivendoci l’analogia tra i due rapporti (madre-
bambino; uomo-Dio) osserva che alla madre 

«il suo bambino le appartiene e non è tuttavia sua creatura, bensì è creazione di Dio; per
questo l’amore che ella ha per il bambino, e l’amore al quale ella lo chiama, è il suo stes-
so amore materno e tuttavia non è una proprietà, ma è una specie di prestito che ella ha
dal vero possessore di ogni amore (…) Come c’è un intervallo tra la nascita del bambino e
il suo primo atto spirituale, nel quale con gratitudine risponde al sorriso della madre con
un sorriso che la riconosce, così, fra la creazione dell’uomo da parte di Dio e la consape-
volezza, che si fa strada nell’uomo, d’essere chiamato da Dio per grazia, c’è ugualmente
un intervallo, durante il quale sta già di fatto in un rapporto con Dio poiché è sua creatu-
ra, e tuttavia non possiede ancora il rapporto completo per il quale è stato creato e gene-
rato»4.

1 H. U. VON BALTHASAR, Teodrammatica, Milano 1986, vol. IV, 129.

2 Ibid., 135. Sono pagine di commento a La Malattia mortale.

3 H. U. VON BALTHASAR, Il movimento verso Dio, in ID., Spiritus Creator, Brescia 1985, 17.

4 Ibid., 25.
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QUESTO PDUunNTO G1 NSINUA la DOossSIbilita del peCcCcalo, C10@ del Commpiere 11 male
C10 implica necessarlamente “poterlo fare”. Discendendo liberta, meglio,
trovandosIi a 6554 saldato, 11 potfere 110  - In GE cattivo, C550 G] TOVA a C556 1€

«l istanza 11 1008 HCL la decisione, HCL le deCIsiIonI definitive: ira DIO 11 demo-
N1AC0O0>»

potfere Cattıvo 11 male 110  - (0)I10 altro che forze che fanno SCOMMDarire 11 Iu
Assoluto nell’io ed quil L’essenza DIU profonda dell’idolatrıia quale G] faceva

a ll InN1IZIO: 11 GE STEeSSI (COLNE unita (1 mMISUTAa del bene, EvVenTtOo che ha aVUTO
la 5{1 manifestazione paradigmatica nel Peccato Originale.

I} Peccato rıiginale
La Trammatica SItUAZIONE (1 progressiva decadenza dell  uomo TOVA nel Peccato

Originale la 5{1 Origine ultimae. Qualificandosi (COLNE decisione CONTITO DIO, C550 IndI-
anche ULla ESTIrOMISSIONE da UL1O STATIO Or1g1INarl1o (1 vita che CeIiId STATIiO fferto da

DIO 4a11 u0MO0 nell’ Eden D tale STAEUS inizlale, VOIl Balthasar C1 da ula descrizione
quale G] DUO cComprendere la gravita del fatto7. C(aratteristica centrale egl]Ii

IN171 ım obbedienza dell’ uomo DIO che HNICHM (OIl la 5{1 SIgNOr1a S]
mondo. ota infatti 11 NOSITO auTtfore, rifterendosi alla DHEISOLA (1 kva

«  edienza era DL lel Lordine SLEeSSO lel obbediente DIO > COSI Ognı enie obbediente
uUuOomMoo (Questo Ordine Era COSI chlaro, COSI evidente, C  e I10  — eS1geva alcuna riıfllessione.
MNMiente Era pIU semplice all QUESTO ordine, poiche In C550 gl UuOoMmMI1nı SeEervVvIvano DIO, > 11
restio SEerVIVa gli UuUOMInNL. kra un obbedienza C  e 110  — COSLava STOFrZO perche al amo 2Y0|
Eva 110  — venıva In mente 4l CONLrapporre la Droprila volontä quella 4l DIO La loro volontä
era semplicemente ldentica A0)  — questa obbedienza, Era SO0 10 StIrumento DL edire >
In forza all tal conNcordla {80)  — DIO ESSI G1 sentivano SOVFraNnamente Äber!t ne Creazl1one. La
loro 1ıberta era2 all iınterno da questa obbedienza, > questa Era {l Vo. SEr VI-
Z10 DIO, ne liducla, gratitudine > kEra sostanzialmente fede»®S.
n obbedienza che, percIo, 110  —> OPpPOSIZIONE alla 1lberta dell’ uomo, quest ulti-
da cola 110  —> DUO C556 1€ ragione (1 devlazlone. (ome (1 tal caduta. l in-

VON BALTHASAR, Teodrammaltica, vol LV, 1357 Nel 5[  C volume sull’antropologia balthasarlana,
Babinl, parlando iberta ('OT1LIE Dotere Cli lare, MOosSIra Ia s { ]: positivitäa (l1 ON: ESSENdO C557 Inser1-
La ne|l quadro ( reaAaz10Nne. J1uttavlia, partıre (a (1n 3, «In 1berta chiamata scegliere ha Ia
DOossibilita Cli I un AAal altro Il Dolere Ia bontäa, che ne|l DIano Or1g1narıo del ( realore “ {})] 1{} inf)
amMenTle unıt1», BABINI, L’antropotogtia LEOLOGLCA n Hans [IFS DORN Balthasar, Milano 19885, 1326

Da segnalare QUESLO Lema i volume Cli (LARELLI, La tberta cCotpevote. Perdono DECCALO Ne: PeOfO-
gla n Hans [IFS DON Balthasar, Milano 1999

( Ir VON BALTHASAR, GE Saı n DG Adel CrEIStLaNGD, Milano 1989),
I3 COFrSI1IvI “ {})] 1{} ne|l ESTIO
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A questo punto si insinua la possibilità del peccato, cioè del compiere il male e
ciò implica necessariamente un “poterlo fare”. Discendendo dalla libertà, o meglio,
trovandosi ad essa saldato, il potere non è in sé cattivo, ma esso si trova ad essere
«l’istanza e il campo per la decisione, e per le decisioni definitive: tra Dio e il demo-
niaco»5.

Il potere cattivo e il male non sono altro che forze che fanno scomparire il Tu
Assoluto nell’io ed è qui l’essenza più profonda dell’idolatria della quale si faceva
cenno all’inizio: il porre sé stessi come unità di misura del bene, evento che ha avuto
la sua manifestazione paradigmatica nel Peccato Originale.

1.1. Il Peccato Originale
La drammatica situazione di progressiva decadenza dell’uomo trova nel Peccato

Originale la sua origine ultima6. Qualificandosi come decisione contro Dio, esso indi-
ca anche una estromissione da uno stato originario di vita che era stato offerto da
Dio all’uomo nell’Eden. Di tale status iniziale, von Balthasar ci dà una descrizione
dalla quale si può comprendere la gravità del fatto7. Caratteristica centrale degli
inizi è un’obbedienza dell’uomo a Dio che è un unicum con la sua signoria sul
mondo. Nota infatti il nostro autore, riferendosi alla persona di Eva:

«l’obbedienza era per lei l’ordine stesso: lei obbediente a Dio e così ogni ente obbediente
all’uomo. Questo ordine era così chiaro, così evidente, che non esigeva alcuna riflessione.
Niente era più semplice di questo ordine, poiché in esso gli uomini servivano Dio, e tutto il
resto serviva gli uomini. Era un’obbedienza che non costava sforzo perché ad Adamo ed
Eva non veniva in mente di contrapporre la propria volontà a quella di Dio. La loro volontà
era semplicemente identica con questa obbedienza, era solo lo strumento per obbedire e
in forza di tal concordia con Dio essi si sentivano sovranamente liberi nella creazione. La
loro libertà era protetta all’interno da questa obbedienza, e questa era a sua volta servi-
zio a Dio, nella fiducia, gratitudine e amore. Era sostanzialmente fede»8.

Un’obbedienza che, perciò, non è opposizione alla libertà dell’uomo, quest’ulti-
ma da sola non può essere ragione di deviazione. Come causa di tal caduta è l’in-

5 H. U. VON BALTHASAR, Teodrammatica, vol. IV, 137. Nel suo volume sull’antropologia balthasariana, E.
Babini, parlando della libertà come potere di fare, mostra la sua positività di fondo essendo essa inseri-
ta nel quadro della Creazione. Tuttavia, a partire da Gn 3, «la libertà umana chiamata a scegliere ha la
possibilità di separare l’uno dall’altro il potere e la bontà, che nel piano originario del Creatore sono inti-
mamente uniti», E. BABINI, L’antropologia teologica di Hans Urs von Balthasar, Milano 1988, 136.

6 Da segnalare su questo tema il volume di R. CARELLI, La libertà colpevole. Perdono e peccato nella teolo-
gia di Hans Urs von Balthasar, Milano 1999.

7 Cfr. H. U. VON BALTHASAR, Gli stati di vita del cristiano, Milano 1985, 83.

8 Ibid. I corsivi sono nel testo.

C
o

n
trib

u
ti

RTLu.2.2005.qxd  21.11.2005  13:27  Pagina 427



Lu.2.20  qgxd 13:27/ Pagig$L

Feccato, FOCE an Fucarıstia Ta ans (JrS Or Balthasar

ervento (1 ULla erza forza 1a In GE COTTOITAa (1l serpente) che G1 aVVICINA alla 1lberta
In atteggilamento tentafifore 5Satana, 11 diavolo, colul che “"Alvide” IN1Iz1Ia quil la

5{1 (1 disgregazione In forza (1 ula malizla che «CoONnsiste nel fatto che DIC-
SEeNTAa la verita (1 DIO (COLNE qualcosa che Ovre C5561€ aperto 4a11 u0MO0 In base
all Impulso CONOSCILLVO naturale, ed anche COILLNE qualcosa che potre venIır ((O110-

SCIUTO col DULO Sa NI C L atteggiamento fede»9 s 1 Comprende allora la
densita ITre fortissime parole (1 (‚en 3,5 eritis SICH Deus, quali In1Iz1a la
divisione, ifatti «AaSTIUTAamMenTe 11 serpente fa G] che 11 Adivieto gettl la 5{1 ombra

oli alberli Egli fa G] che la 1lberta dell’obbedienza appala (COLNE SOTITrazıonNe del
potfere OVILIAllO Ognl Teatura» 10

La natiura del serpen(te G] NSINUA In Qquadro (1 cCommpletezza 9101058
ulomo-donna S0 10 Sguardo vigile (1 DIO Per la prima COPPIaA, la nudita 110  —> COST1-
tulsce problema anzı Adamo (COLNE C1 riferisce la (jenesI] ULla volta che la donna

STAa iralita da JulL, COomplacımento eir. (jen 2,23), ogica CO  Z del
fatto che «1 u0mMO e, ne CTEeAZIO0ONE COMPIUTa, ula .  uınita duale”, “"AduUe realta (lver-

inseparabili L’una dall’altra, (1 CUI1 L’una la pienezza dell’altra, entrambe
Ordinate ula unita definitiva inafferrabile”»11_ Alla. 91018 alla partecipazlione
plena alla CTEeAZIO0ONE G] VODDOLLC a{IlO che, SCHDDUL istigato, frantuma L’ordine Or1g1-
Nnarıo G1 aNLOLO 0 occhl a entrambıi G] AaCCOTSONO (1 C556 1€ nudl, G] ACCOrSüNQ
C10@ (1 aAaVvVer che fare (OIl qualcosa che prima 110  —> CeIiId loro connaturale. La NascC1-
ia del pudore, 012a VOIl Balthasar, Indica questa SItuAzZIiONeEe terribile ne
MISUTrAa In C111 C550 COSTITUISCE ula risposta 1 Aisordine derivato trasgressione
del Aivieto (1 manglare dell’alberol

Ma QUESTO meccanısmOoO (1 “pudore ” 110  —> fa altro che EViIdenzlare 10 SQuUilibrI0 che

VON BALTHASAR, Teologica, vol L, Milano 1989, 260

VON BALTHASAR, GE Sal n DG Adet CrEIStLaNOG, XS In altro u0g0 IF Vo Balthasar
OSSPIVZA che «1l serpenite svolge quindi U1a specle Cli teor1a antropologica ONOSCENNZAa, mentfre Ia
verita OLLOSCEPENNZ ondana (liviene comprensibile SOlO S11 SE (l1 U1  ; teor1a teocentr1ca»,
VON BALTHASAR, TeOlogica, vol L, 260 5111 Caraltlere Miabolice Cli (1n 3,0 G1 <ollerma
(esche i quale OSSPIVZ che Ia perversitä del demOaNIO GTA AaNIO d ingannarci C111 eNne (a CONquIlsSta-

(€ CeNe OlLfLenere Ia OLLOSCEPEIINZ del eNne del male), Cli Iarcı ecredere che i DECCAaLO C124 i MOdo SIU-
STO DEL QaCcCcedere a{} enNne precisamente COS1 che Il DECCAaLO C1 f9 malJle (ın tuttı SENSI dell espressio-
ne) C1 distoglie (lal nostrIı 1N1 Una volta (l1 DIU Ia questione 11011 semplicemente morale soggettiva,
metafisica e oggettlva. Una volta Cli pIU, bisogna 1re che i malJle In P C ESS(} (€ Ia gura STESSAa del
Demon10), MmMenfire nell uomo 11011 che U1  ; forma Cli (defectus), E{ o1ä abbastanza»,
(JESCHE, H Matle, (inisello Balsamo 1996,

VON BALTHASAR, Teodrammaltica, vol {L, Milano 1992, 3455 (uiı1 i NOSITO Q11I0Ore riprende cıta Q ICU-
Irası (l1 FRANK UQUESNE, ( reation pf7 Procreation, Parıs 19951, 42-.46

(Iir VON BALTHASAR, G SIa n pita Adet CrEIStLaNG,
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tervento di una terza forza già in sé corrotta (il serpente) che si avvicina alla libertà
umana in atteggiamento tentatore. Satana, il diavolo, colui che “divide” inizia qui la
sua opera di disgregazione in forza di una malizia che «consiste nel fatto che pre-
senta la verità di Dio come qualcosa che dovrebbe essere aperto all’uomo in base
all’impulso conoscitivo naturale, ed anche come qualcosa che potrebbe venir cono-
sciuto col puro sapere e senza l’atteggiamento della fede»9. Si comprende allora la
densità delle tre fortissime parole di Gen 3,5: eritis sicut Deus, dalle quali inizia la
divisione, difatti «astutamente il serpente fa sì che il divieto getti la sua ombra su
tutti gli alberi. Egli fa sì che la libertà dell’obbedienza appaia come sottrazione del
potere sovrano su ogni creatura»10.

La natura perversa del serpente si insinua in un quadro di completezza gioiosa
uomo-donna sotto lo sguardo vigile di Dio. Per la prima coppia, la nudità non costi-
tuisce problema anzi Adamo – come ci riferisce la Genesi – una volta che la donna
è stata tratta da lui, ne prova compiacimento (cfr. Gen 2,23), logica conseguenza del
fatto che «l’uomo è, nella creazione compiuta, una “unità duale”, “due realtà diver-
se ma inseparabili l’una dall’altra, di cui l’una è la pienezza dell’altra, entrambe
ordinate a una unità definitiva inafferrabile”»11. Alla gioia e alla partecipazione
piena alla creazione si oppone un atto che, seppur istigato, frantuma l’ordine origi-
nario: si aprono gli occhi ad entrambi e si accorgono di essere nudi, si accorgono
cioè di aver a che fare con qualcosa che prima non era loro connaturale. La nasci-
ta del pudore, nota von Balthasar, indica questa situazione nuova e terribile nella
misura in cui esso costituisce una risposta al disordine derivato dalla trasgressione
del divieto di mangiare dell’albero12.

Ma questo meccanismo di “pudore” non fa altro che evidenziare lo squilibrio che

9 H. U. VON BALTHASAR, Teologica, vol. I, Milano 1989, 260.

10 H. U. VON BALTHASAR, Gli stati di vita del cristiano, 83. In un altro luogo della sua opera, von Balthasar
osserva che: «il serpente svolge quindi una specie di teoria antropologica della conoscenza, mentre la
verità della conoscenza mondana diviene comprensibile solo sulla base di una teoria teocentrica», H. U.
VON BALTHASAR, Teologica, vol. I, 260. Sul carattere diabolico della promessa di Gn 3,5 si sofferma A.
Gesché il quale osserva che la perversità del demonio sta «non tanto d’ingannarci sul bene da conquista-
re (è bene ottenere la conoscenza del bene e del male), ma di farci credere che il peccato sia il modo giu-
sto per accedere ad un bene. È precisamente così che il peccato ci fa male (in tutti i sensi dell’espressio-
ne): ci distoglie dai nostri fini. Una volta di più la questione non è semplicemente morale e soggettiva, ma
metafisica ed oggettiva. Una volta di più, bisogna dire che il male è in eccesso (è la figura stessa del
Demonio), mentre nell’uomo non è che una forma di mancanza (defectus), ed è già abbastanza», A.
GESCHÉ, Il Male, Cinisello Balsamo 1996, 76.

11 H. U. VON BALTHASAR, Teodrammatica, vol. II, Milano 1992, 345. Qui il nostro autore riprende e cita alcu-
ne frasi di A. FRANK DUQUESNE, Création et Procréation, Paris 1951, 42-46.

12 Cfr. H. U. VON BALTHASAR, Gli stati di vita del cristiano, 87.
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11 DECCATlO ha PrOVOCalo ira verginita fecondita (e che Sara recCcuperala Madre
(1 Dio013). Per Comprendere 11 JUaSiO VeNUuTtOSI produrre, VOIl Balthasar dipinge 11
rapporio del nostrI progenitorIi In CUI1

«Ja verginitä I10  — significa nell’ Eden rINunNcI1a, bensı plenezza dell’amore, forma 4l perfet-
feconditä, C  e nel 5{10 adempimento richlede DOCO abnegazione dolorosa QUaN(Oo

DOCO nell adempimento dell’ obbedienza 4l fede g1aCeVva atto doloroso 4l abnegazione
nel coniront] 1ıberta 4l celta ira >  [:> > male. OSI era costitulte Lordine OT1g1Narlo.
SE A  > adesso C  e 11 Deccalo 10 manda In frantumı gli stintı del D fuorliescono nudı >
Ccrudı Cal velamı dell’anıma, QUESTO alla nascıta del pudore. Ne 1stı STeSSO Ne 11
pudore $OTLO attıvı Ma @C attıvo 11 Alsordine C  e lascla USCIr fuor1 1 stintı > rende 111e  05 -
Sarlo 11 pudore cCorporale COINE r1sposta c10» 14

Anche HCL 11 pudore DEerCcIO G] ua ula distorsione, da INNOCENZA C550 diviene
(OIl 11 quale nascondersIi, G] TIralita anche quil (1 fallimento QUESTO {1DO

(1 pudore 110  —> rT1e5CE a Occultare la verita GS{iessia dell’atto eccamınO0SO In QUAaNTO
DIO ONOSCEIINZA del fatto DUNISCE, nel modo che Sapplamo, questa smodata
Curlosita dell uomo ( urlosita ed ldolatria G1 aldano ne SItuAazZIiONeEe CcConcreia del-
L uOomoO che voluto andare “"gltre” presumendo (1 fare LHNENO (1 DIO ed OLA 5 NC -
rimenta 0 svantagel, DrImMO Ira quello Dpropria finitezza. «La rOofifiura del

istigata Cal serpente 012a 11 e0l0go0 SVIZZeTO onsumata donna
dall uomo, irreparabile DL la CTEeAaIUTra uımana» 15 (1 quil G] dipana ula

discendenza In C111 11 pEeCcCalo, ula volta G1 prolunga necessarlamente In
QUaNTO L u0omo G1 In UL1O STATIO OTrmMAal decaduto, tende SCHNLDIC TICONUL-
GIATE la DOosizione Originarla. Prolungamento che da attriıbuirsıi alla CONCUDPISCEN-

che vede L u0omo SCHILDLC In lotta, ungo L’arco 5{1 esIstenza.
La perdita STATIiO Or1gInarl1o DPLOVOCA DEerCcIO ula sfasatura, inadegua-

Ee772 natura rispetto alla oTazla Concepnita DL CS5d, quindi anche ula forma
(1 morfie Oor1ginarlamente 110  —> Concepnita DL CS5d, che UOLld, quando 110  —> G1A. aSSUNTa

STaZzla morie (1 GrIisto, mMOTrIre VIa. da DIo»16. Alla. morfie puramente
Diologica G] CCOM1IDASNa ula GSEeTI1Ee (1 eventI] (1 peccati) che 110  —> fanno altro che (1VI-
dere L uomo da DIO, In QUAaNTO ratificano “a710Ne (1 Adamo CCO la VeId Alabolicıta
GL quale ULLavIia G1 staglia la VILLOTI1A (1 T1ISTO

13 ( Ir H3i

I5Ld., S6-87

VON BALTHASAR, Teodrammaltica, vol LV, 17/1

I5Ld., 17/4

In MmMer1to G1 veda Ia proifonda Doetica riflessione del NOSIrTO Ql1LOre CONtfenuta nell articole significativa-
MmMenle intitolato La VILLOFLGAL, In Humanıtas 19 (1964) A8U- 202

429429
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il peccato ha provocato tra verginità e fecondità (e che sarà recuperata dalla Madre
di Dio13). Per comprendere il guasto venutosi a produrre, von Balthasar dipinge il
rapporto dei nostri progenitori in cui 

«la verginità non significa nell’Eden rinuncia, bensì pienezza dell’amore, forma di perfet-
ta fecondità, che nel suo adempimento richiede tanto poco abnegazione dolorosa quanto
poco nell’adempimento dell’obbedienza di fede giaceva un atto doloroso di abnegazione
nei confronti della libertà di scelta tra bene e male. Così era costituito l’ordine originario.
Se però adesso che il peccato lo manda in frantumi gli istinti del corpo fuoriescono nudi e
crudi dai velami dell’anima, questo porta alla nascita del pudore. Né l’istinto stesso né il
pudore sono cattivi. Ma è cattivo il disordine che lascia uscir fuori gli istinti e rende neces-
sario il pudore corporale come risposta a ciò»14.

Anche per il pudore perciò si attua una distorsione, da innocenza esso diviene
mezzo con il quale nascondersi, ma si tratta anche qui di un fallimento: questo tipo
di pudore non riesce ad occultare la verità stessa dell’atto peccaminoso in quanto
Dio è a conoscenza del fatto e punisce, nel modo che sappiamo, questa smodata
curiosità dell’uomo. Curiosità ed idolatria si saldano nella situazione concreta del-
l’uomo che è voluto andare “oltre” presumendo di fare a meno di Dio ed ora ne spe-
rimenta gli svantaggi, primo fra tutti quello della propria finitezza. «La rottura del
Patto istigata dal serpente – nota il teologo svizzero – e consumata dalla donna e
dall’uomo, è irreparabile per la creatura umana»15 e di qui si dipana tutta una
discendenza in cui il peccato, una volta commesso, si prolunga necessariamente in
quanto l’uomo si muove in uno stato ormai decaduto, ma tende sempre a riconqui-
stare la posizione originaria. Prolungamento che è da attribuirsi alla concupiscen-
za che vede l’uomo sempre in lotta, lungo tutto l’arco della sua esistenza.

La perdita dello stato originario provoca perciò una sfasatura, «una inadegua-
tezza della natura rispetto alla grazia concepita per essa, quindi anche una forma
di morte originariamente non concepita per essa, che ora, quando non sia assunta
dalla grazia della morte di Cristo, è un morire via da Dio»16. Alla morte puramente
biologica si accompagna una serie di eventi (i peccati) che non fanno altro che divi-
dere l’uomo da Dio, in quanto ratificano l’azione di Adamo. Ecco la vera diabolicità
sulla quale tuttavia si staglia la vittoria di Cristo17.

13 Cfr. ibid.

14 Ibid., 86-87.

15 H. U. VON BALTHASAR, Teodrammatica, vol. IV, 171.

16 Ibid., 174.

17 In merito si veda la profonda e poetica riflessione del nostro autore contenuta nell’articolo significativa-
mente intitolato La Vittoria, in Humanitas 19 (1964) 289-292.
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Feccato, FOCE an Fucarıstia Ta ans (JrS Or Balthasar

La Alabolicita intesa COILLNE AQivisione dettata dall’idolatrıia che ESSENzZlalmente
infedeltä) G1 vIene collocare SCHNLDIC In CONTESTIO (1 alleanza, tale quella al 1110 -

1C2 CTEeAZI0NE C, analogamente, la r1trovilamo negli eventI dell’esodo, quando
Y DIO che stipula 11 O, 11 DODNOLO preferisce 11 itello d ’0OTr0O, Operando quella «SOSITI-
UZI0NEe del DIO LrOPPO VICINO terribilmente esigente (OIl l immagine ed 11 imbolo

forza fecondita errene, C111 volentierI G1 “Sacrilica” davantı C111 G]
DUO "mangiare bere” In DHaCce DL DOo1 “darsı] 1 Alvertimento” (Es 32,6)»18

Non OTIO V OIl Balthasar parla (1 «esistenzlale del ıtello ( 0T0>» ponendolo In
relazilone (OIl 11 prima COPpIa che «diretto 11 volto 110  —>

AlLlCOLA COPeErTO ed estranliato del DIO (1 STaZzla; infedeltäa ed ingratitudine 110  —> ( 11-=

Gaifa SUCCESSIVA. incapacita (1 Comprensione dell  uomo estranliato» 19 PrOprIO
QUESTO Esistenzlale atitiraversa la StOr1a quale ponte che collega In un unica G{IO-
r1a (1 DECCATO che G{a «nell inconcepibile rifiuto (1 ULla r1sposta (1 all Incon-
cepibile fferta (1 efernO0» 20 L umanıita (OIl 11 DrImMO Adamo

La STtOr1a DEerCcIO SCandita da eventI] SUCCESSIVI S11 quali VOIl Balthasar orna
5SVCSSO nel SUO1 erıtt1! mediante quali fa Comprendere la oTravita del Peccato
Originale la dipendenza da 6550

GN ffetti del Perccato rıiginale
Pur ne 5{1 incComprensIbilita, 11 Peccato Originale G] rende DIU percepibhile

guardando 11 CONTESTO ENITO 11 quale L uOomoO chlamato VIVere a agıire Un (;O11-

EST0O (1 Adlsordine che G] mosira ne 5{1 forma pIU ne perdita GSTesSsa del
(1 DECCAaTlO S11 QUESTO tema ENTIralio nel magistero fatto DrOpDrIO da 10Vannı

Paolo l ne 5{1 Reconciliatio et Henıtentia?1 V OIl Balthasar, 1a negli annı G]

VON BALTHASAR, Gioria, vol VI, Milano 1980, 156 Anche DEL i ıtello (L 0ro, OSSPIVZ Il NOSIrTO autiore,
(COTLIE 2CcCcaduto In (1n 3, Ia ollera Cli I HO srande, ediata Deroö Qqu1 DEISONA Cli Mose che Ia MOosIra
In Ia s { ]: terribilita Y popolo che Ia incarna ne|l esio Cli LOLMNNDELIE le tavole

Ibid., 157

A{} I3 Propri0 Ia CONs1istenza Cli QUESLO EiIernO (l1 IHO Ia Motvazıicone (urezza KH  — Ia quale
anche In SUCCESSIVI test1 del LEevIl1CcO del Deuteronom10 vVENSONG formulate le maJledcdiziceni castighl.
«I| eNne del pa  .0 OSSPIVZA ALLCOTLA Vo Balthasar COS1 srande, che SO0 le maJledizioni pIU Qistruttive
DOSSON0 richiamarle In ermını negatiıvb», Gioria, vol VI, 155

41 1 (l1 (questia Eksortazione Apostolica, i Papa individua (escrive dettagliatamente le del ecli-
del del DECCAaLO (a I rıtenuto, S11 4S egli insegnamenti Cli Piıo AIL, «1l DECCAaLO del SECOLlO0>».

SeCOlariısmeo relativismeo STOT1ICIS1L1CO “ {})] 1{} (Aue srandi responsabili Cli QUESLO degrado AAal quale DPurtirop-
11011 “ {})] 1{} esentIı (e cComplici) anche Q |CUNEe tendenze interne qalla ('hiesa (Iir (1IOVANNI 'AOLO IL, Recon-

CUHLGLLO pf7 Heenttentlia 15, In FEnchirtidion Vaticanum FV nelle note), Bologna 1989),-

4()430

Peccato, Croce ed Eucaristia in Hans Urs von Balthasar

La diabolicità intesa come divisione dettata dall’idolatria (che è essenzialmente
infedeltà) si viene a collocare sempre in un contesto di alleanza, tale è quella armo-
nica della creazione e, analogamente, la ritroviamo negli eventi dell’esodo, quando
al Dio che stipula il Patto, il popolo preferisce il vitello d’oro, operando quella «sosti-
tuzione del Dio troppo vicino e terribilmente esigente con l’immagine ed il simbolo
della forza e della fecondità terrene, cui volentieri si “sacrifica” e davanti a cui si
può “mangiare e bere” in pace per poi “darsi al divertimento” (Es 32,6)»18.

Non a torto von Balthasar parla di «esistenziale del vitello d’oro» ponendolo in
relazione con il no della prima coppia umana; un no che è «diretto verso il volto non
ancora coperto ed estraniato del Dio di grazia; è infedeltà ed ingratitudine non scu-
sata dalla successiva incapacità di comprensione dell’uomo estraniato»19. Proprio
questo esistenziale attraversa tutta la storia quale ponte che collega in un’unica sto-
ria di peccato – che sta «nell’inconcepibile rifiuto di una risposta di amore all’incon-
cepibile offerta di un amore eterno»20 – tutta l’umanità con il primo Adamo. 

La storia perciò è scandita da eventi successivi sui quali von Balthasar torna
spesso nei suoi scritti e mediante i quali fa comprendere la gravità del Peccato
Originale e la dipendenza da esso.

1.2. Gli effetti del Peccato Originale
Pur nella sua incomprensibilità, il Peccato Originale si rende più percepibile

guardando il contesto entro il quale l’uomo è chiamato a vivere e ad agire. Un con-
testo di disordine che si mostra nella sua forma più grave nella perdita stessa del
senso di peccato. Su questo tema – entrato nel magistero e fatto proprio da Giovanni
Paolo II nella sua Reconciliatio et pænitentia21 – von Balthasar, già negli anni ’70 si

18 H. U. VON BALTHASAR, Gloria, vol. VI, Milano 1980, 186. Anche per il vitello d’oro, osserva il nostro autore,
come è accaduto in Gn 3, la collera di Dio è grande, mediata però qui dalla persona di Mosè che la mostra
in tutta la sua terribilità al popolo e che la incarna nel gesto di rompere le tavole della Legge. 

19 Ibid., 187.

20 Ibid. Proprio la consistenza di questo amore eterno di Dio è la motivazione della durezza con la quale –
anche in successivi testi del Levitico e del Deuteronomio – vengono formulate le maledizioni e i castighi.
«Il bene del patto – osserva ancora von Balthasar – è così grande, che solo le maledizioni più distruttive
possono richiamarlo in termini negativi», Gloria, vol. VI, 188.

21 Al n. 18 di questa Esortazione Apostolica, il Papa individua e descrive dettagliatamente le cause del decli-
no del senso del peccato da lui ritenuto, sulla base degli insegnamenti di Pio XII, «il peccato del secolo».
Secolarismo e relativismo storicistico sono i due grandi responsabili di questo degrado dal quale purtrop-
po non sono esenti (e complici) anche alcune tendenze interne alla Chiesa. Cfr. GIOVANNI PAOLO II, Recon-
ciliatio et pænitentia n. 18, in Enchiridion Vaticanum (= EV nelle note), Bologna 1985, XI/1127-1133. 
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esprimeva nel 5 10 volume Punti fermi?? G, In modo DIU dQeCIsSo ne 1010 famose NVOove
fes] PECT un etica CrIiSstiana acendo nOTfaTre (COLNE G1a presente elemento demonla-

(al quale L uOomoO Qeve resistere fortemente) che G1 manifesta In ula SOTIAa (1 MNOSI
che CONducCce alla semplificazione/decolpevolizzazione del DECCATlO avvalendosı] (1
Strade metodi desuntiI! psicologia SOClologla®>.

Ma V OIl Balthasar Individua. anche un altra MOLLLVAZIONE che favorisce la perdita
del del DECCATO ravvisabile C10@ «nell’oblio quotidiano (1 DIO (1 coloro C111 le
C0S bene, che G] ritengono DELSOLC decenti, quantiomenO talı che, MISUTATEe
sull' ambiente, 110  —> COomMMEeTITLONO nu. (1 vistosamente eccamınNO0SO che, svegliate
Cal loro etargo da dolore IMr OVVISO, G] rendono Intimamente CONTIO loro
EesIistenza» 24

male, ENITO 11 quale G] INSCT1VONO cComportamenti! dell  uomo eir. RKRm 5,12), CV1-
denzla. In questa dimenticanza del del DECCalOo 11 PDUunNTO (1 INCONITO (1 Aue IInee:
la prima che CONSISTEe ne deformazione dell ’ Ordo Essendl, la seconda nel JUaStiO
che G] verilica 110  —> SOl0o ne natura GSTesSsa dell uomo, nel rapporto (1 quest ul-
11mo COIl 10 Un ed orlentamento DUO C5561€ rappresentato Cal dQO10-

A ıe “ {}110(} le rag1i1onı che CONAUCONO qalla Svalutazione al annebbiamente del del DECCALO “ {})1]110(}

chiaramente collegate. Da atl0o I' indcditferenza DEL altro Ia cCOsicddetta “XCI110O11110 del collettivo>».
Nel loro INSIeMe 0655{ cCOontribulsconoO formare un atmosiera ne quale presente U1  ; «pbpenombra SIN-
SIra che ‚vvolge COS1 Dpotente che anche CI4 che U1a volta P CONsiderato eristianamente “peccato

sembrava quindi ALCOTLA i DESU Cli U1  ; responsabilitä inappellabile, SVANISCE Ola nell irre-
sponsabilitä», VON BALTHASAR, Puntt fermit, Milano 1972, A0

A «La QJell amore 2SSOluto nel MOndo (a . | ..  NO  9 colpevole dell uome Ia (imensicne ulteriore Cli
..  NO  9 demonl1aco, piu negativo (l1 QUanLO I UOMO AVEITIlItE COSCIeNzAa che I0 portia QJentro qalla voragl-

dJell’ antieristo eir. le hestie dell Apocalisse CI4 che 2010 1C€ DPotLenze del COSsmo). (JUESLO i
eristiano PVEO pporsı KH  — le “"9rMI Cli DIT (Ef 6,11) prendendo parie Y combattimenteo Cli Ia ('hiesa
del ( rısto. (Questo elemento NemOaN1ACO G1 esprime SOprattiutio In U1  ; 7nNosSI pPresuntiuosa
Qautoesaltantesı COestensiva all’agape SOLLOMEesSCAE. IHO (Gn 3,93) sa gonfia anziche esaltare ('OT1LIE I’9-
MHES (1 ( Or S, 1; 15,4) Poiche (questia J/nNOsI G1 rifiuta Cli gsuardare qalla CoOoNncreia personale 557

CONsidera i DECCAaLO ((OTLILE semplice sbaglio nel confronti Cli U1a egge Cli un idea SfOorzandosi (l1 ecoal-
pevolizzarlo SCINDLE pIU ricorrendo .1 Me771 psicologia, sociologla...>», VON BALTHASAR,
ANVOve Fest HEF un etica CrEStiLaNG, In La Rıvista del ero 4a11AN0 (19/795) 725-726

AL VON BALTHASAR, Teodrammaltica, vol LV, 17/1 un analoga VIS1IONe tracclata In aM bito familiare
<vaolta C111 DIano 1110sS0611C0 arrıva anche Marcel In 5[  C Saggl0 intitolate DOTO facente
parte del volume Homo Diator. SIHARF ] espressione CALLAL E Ia vita>», OSSPIVZ i 110S010 firancese, G1 IHKIKHID

de, In realtäa, i s | ] 4 esiruttamento (ın le 11 forme) 11011 i SEr VIZI0 a{} F5 (Iir RCEL, DOEO
In Homo DIaLOr, Koma 1950, 135

4A5 In art1cOolo Cli risposta Bboros Vo Balthasar CONsidera insufficiente vedere Il DECCAaLO (COTLIE Dr1IVva-
Z10Ne Cli PSSPI E In qQUanLO tale DOosizlone Nlosofica ((OTLILE tale 11011 T1ESCE nel S1101 ragionamenti
copriıre Ia Qdensita del mesSsSagg10 biblice [Dhfatti e55()} maolteo DIU aMp10 OCCAre i VEeIOD nucleo del
DECCAaLO che CONsIste ne perdita reliazione personale KH  — [HO ( Ir Von Balthasar antwortet Boros,

457431
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esprimeva nel suo volume Punti fermi22 e, in modo più deciso nelle sue famose Nove
tesi per un’etica cristiana facendo notare come sia presente un elemento demonia-
co (al quale l’uomo deve resistere fortemente) che si manifesta in una sorta di gnosi
che conduce alla semplificazione/decolpevolizzazione del peccato avvalendosi di
strade e metodi desunti dalla psicologia e dalla sociologia23.

Ma von Balthasar individua anche un’altra motivazione che favorisce la perdita
del senso del peccato ravvisabile cioè «nell’oblio quotidiano di Dio di coloro a cui le
cose vanno bene, che si ritengono persone decenti, quantomeno tali che, misurate
sull’ambiente, non commettono nulla di vistosamente peccaminoso e che, svegliate
dal loro letargo da un dolore improvviso, si rendono intimamente conto della loro
esistenza»24.

Il male, entro il quale si inscrivono i comportamenti dell’uomo (cfr. Rm 5,12), evi-
denzia in questa dimenticanza del senso del peccato il punto di incontro di due linee:
la prima che consiste nella deformazione dell’Ordo Essendi, la seconda nel guasto
che si verifica non solo nella natura stessa dell’uomo, ma nel rapporto di quest’ul-
timo con Dio25. Un recupero ed un orientamento può essere rappresentato dal dolo-

22 Due sono le ragioni che conducono alla svalutazione e all’annebbiamento del senso del peccato e sono
chiaramente collegate. Da un lato l’indifferenza e, per altro verso, la cosiddetta «norma del collettivo».
Nel loro insieme esse contribuiscono a formare un’atmosfera nella quale è presente una «penombra sini-
stra che tutto avvolge così potente che anche ciò che una volta era considerato cristianamente “peccato”
e sembrava quindi avere ancora tutto il peso di una responsabilità inappellabile, svanisce ora nell’irre-
sponsabilità», H. U. VON BALTHASAR, Punti fermi, Milano 1972, 250.

23 «La presenza dell’amore assoluto nel mondo dà al “no” colpevole dell’uomo la dimensione ulteriore di un
“no” demoniaco, più negativo di quanto l’uomo possa averne coscienza e che lo porta dentro alla voragi-
ne dell’anticristo (cfr. le bestie dell’Apocalisse e ciò che Paolo dice delle potenze del cosmo). A questo il
cristiano deve opporsi con le “armi di Dio” (Ef 6,11) prendendo parte al combattimento di tutta la Chiesa
del Cristo. Questo elemento demoniaco si esprime soprattutto in una gnosi presuntuosa e senza amore
autoesaltantesi e coestensiva all’agape sottomessa a Dio (Gn 3,5). Essa gonfia anziché esaltare come l’a-
more (1 Cor 8,1; 13,4). Poiché questa gnosi si rifiuta di guardare alla norma concreta e personale essa
considera il peccato come un semplice sbaglio nei confronti di una legge e di un’idea sforzandosi di decol-
pevolizzarlo sempre più ricorrendo ai mezzi della psicologia, della sociologia…», H. U. VON BALTHASAR,
Nove tesi per un’etica cristiana, in La Rivista del Clero Italiano 56 (1975) 725-726.

24 H. U. VON BALTHASAR, Teodrammatica, vol. IV, 171. Ad un’analoga visione – tracciata in ambito familiare e
svolta sul piano filosofico – arriva anche G. Marcel in un suo saggio intitolato Il voto creatore e facente
parte del volume Homo viator. Sotto l’espressione «amare la vita», osserva il filosofo francese, si nascon-
de, in realtà, il suo sfruttamento (in tutte le sue forme) e non il servizio ad essa. Cfr. G. MARCEL, Il voto
creatore, in ID., Homo viator, Roma 1980, 133.

25 In un articolo di risposta a L. Boros, von Balthasar considera insufficiente vedere il peccato come priva-
zione di essere in quanto tale posizione è filosofica e come tale non riesce – nei suoi ragionamenti – a
coprire la densità del messaggio biblico. Difatti esso è molto più ampio e va a toccare il vero nucleo del
peccato che consiste nella perdita della relazione personale con Dio. Cfr. Von Balthasar antwortet Boros, 
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ebbene C550 110  —> SCHNLDIC vIene DUO far SCaturire ulteriore a.11017-
anamento da DIO, percepIito dall uomo COILLNE negaltlore 5{1 felicita. Non tarda
a ula SItuAazZIiONeEe ang0oscl0sa derivata Cal fatto che 1 uU0MO, SO10 (OIl GE
STeSSO perde (1 VISTAa L’unica chlave risolutiva, 05512 11 sapersIı INSEeTITO all interno

Prowvidenza. La CONsSiderazilone (1 quest ultima Spinge V OIl Balthasar a CI -=-

Valt che «1l eristi1anesimo 110  —> ULla religione ıunilaterale soflferenza. Questa
preceduta da Lavoro riferito Y mondo che muta 11 mondo STEeSSO, segulta da
ula vita In DIO che racchiude In LuI1 11 VISSUtTO 11 sofferto»26.

Nel volersI Isolare da tale Provvidenza (e Iuce che da 6554 Scaturisce) RECCO

InevIitabile la caduta. dell uomo In quello che, riprendendo alCuni episodi dell ’ AT, VOIl

Balthasar definisce «| OSCUTO mondo SOTTerTraneQO (OIl CI DIO 110  —> ha rapporto a ICU-
nOo» 27 ragionamento QUAaNTO mal attuale: G] iralita (1 mondo pOonolato (1 a a-

che L uomo Crsec a Oll 4a1 quali Sacrilica ULla risposta d amore che andreb-
be diretta quel DIO che, Invece, 0 AaNDAaALC insufficiente impotente camblare
CONTESTIO (1 DECcCCalOo CCO la concreilzzAazione dell «esistenzlale del ıtello ( 0T0>» che
orna ripetersIı che, noNnNOostianie G] presenti (OIl 11 volto DIU altfraentfe possihille,
destinato Y fallimento perche LLLUSOrI0 ed apportiatore (1 rOvVvINa HCL L’UO-
m025

Facilmente G1 Comprende (COLNE 11 rifliuto (1 DIO CONsSeguenTe a ll «esistenzlale del
i1tello (l 0T0O>» G] COIl 11 rifiuto dell’ uomo che enNIra In mondo (1 fantasmıi che
possiede 5 { 1C Dpropria “Iuce”: ula Iuce (1 tenebra, che EeSSENdO Driva (1 ONda-
menTO DercIO (1 (Alventa la veIa Dropria “controluce” Iuce (1 DIO

5{1 egge, anzl, (1 DIU, giunge SCIMMIOtTtATE la "IucCce propria ” del fu0CO
(1 DIO nel rOVeliloOo ardente ne colonna (1 fu0CO, fu0CO che (COLNE tale dev esse-

“pIienNO (1 paura »29, Dinanzı questa SItUAZIONEe (1 Oscurita la l angosclia

In Urientierung (1970) 38-39 La tematıca In questione rıportata In VIGNOLO, [IFS DON Balthasar:
estetica singolariida, Milano 1982, S51

70 VON BALTHASAR, DIO Ia sofferenza, ('ascale Monierrato 19855,
A{ VON BALTHASAR, CFESTIANO [ angOoscCia, Milano 1987,
An s { ]ı priıma FEneiclica Redemptor HOMIintS, risalente Y 1979, (1Ovannı 2010 I1 escrive 2CCUratiamen-

LE fattori del PFOSresSSo Scientilico ECNICO che CONAUCONO all allenazione dell uome qualora 11011 Ve11-

SanNO bilanciati SVviluppo e11Cc0. I Qqu1 ] inquietudine mMmMotivata Aomanda C111 Carallere pIU
vita DOorLato AAal PFOSr€ESSO. La risposta negatıva G1 DOLLE Ia prioritä QJell «avere>» CL «Eessere>».

(Iir ( 1IOVANNI "AOLO IL, Redemptor AOMINIS ne note), 15-16, In EV, Bologna 1980, vVV1213-1229
U VON BALTHASAR, CFESTIANO [ angOoscCia, AD

4A5432

Peccato, Croce ed Eucaristia in Hans Urs von Balthasar

re sebbene esso non sempre viene compreso e può far scaturire un ulteriore allon-
tanamento da Dio, percepito dall’uomo come negatore della sua felicità. Non tarda
ad emergere una situazione angosciosa derivata dal fatto che l’uomo, solo con sé
stesso perde di vista l’unica chiave risolutiva, ossia il sapersi inserito all’interno
della Provvidenza. La considerazione di quest’ultima spinge von Balthasar ad osser-
vare che «il cristianesimo non è una religione unilaterale della sofferenza. Questa è
preceduta da un lavoro riferito al mondo e che muta il mondo stesso, e seguita da
una vita in Dio che racchiude in Lui tutto il vissuto e tutto il sofferto»26.

Nel volersi isolare da tale Provvidenza (e dalla luce che da essa scaturisce) ecco
inevitabile la caduta dell’uomo in quello che, riprendendo alcuni episodi dell’AT, von
Balthasar definisce «l’oscuro mondo sotterraneo con cui Dio non ha rapporto alcu-
no»27. Il ragionamento è quanto mai attuale: si tratta di un mondo popolato di appa-
renze che l’uomo erge ad idoli ai quali sacrifica una risposta d’amore che andreb-
be diretta a quel Dio che, invece, gli appare insufficiente o impotente a cambiare un
contesto di peccato. Ecco la concretizzazione dell’«esistenziale del vitello d’oro» che
torna a ripetersi e che, nonostante si presenti con il volto più attraente possibile, è
destinato al fallimento perché illusorio ed apportatore di paura e rovina per l’uo-
mo28.

Facilmente si comprende come il rifiuto di Dio conseguente all’«esistenziale del
vitello d’oro» si sposa con il rifiuto dell’uomo che entra in un mondo di fantasmi che
possiede «una sua propria “luce”: una luce di tenebra, che essendo priva di fonda-
mento e perciò di senso diventa la vera e propria “controluce” della luce di Dio e
della sua legge, anzi, ancor di più, giunge a scimmiottare la “luce propria” del fuoco
di Dio nel roveto ardente e nella colonna di fuoco, un fuoco che come tale dev’esse-
re “pieno di paura”»29. Dinanzi a questa situazione di oscurità la paura e l’angoscia

in Orientierung 34 (1970) 38-39. La tematica in questione è riportata in R. VIGNOLO, H. Urs von Balthasar:
estetica e singolarità, Milano 1982, 357.

26 H. U. VON BALTHASAR, Dio e la sofferenza, Casale Monferrato 1988, 24.

27 H. U. VON BALTHASAR, Il cristiano e l’angoscia, Milano 1987, 20.

28 Nella sua prima Enciclica Redemptor hominis, risalente al 1979, Giovanni Paolo II descrive accuratamen-
te i fattori del progresso scientifico e tecnico che conducono all’alienazione dell’uomo qualora non ven-
gano bilanciati dallo sviluppo etico. Di qui l’inquietudine motivata dalla domanda sul carattere più umano
della vita portato dal progresso. La risposta è negativa se si pone la priorità dell’«avere» sull’«essere».
Cfr. GIOVANNI PAOLO II, Redemptor hominis (= RH nelle note), nn. 15-16, in EV, Bologna 1980, VI/1213-1229.

29 H. U. VON BALTHASAR, Il cristiano e l’angoscia, 21-22.
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appalono prive (1 fondamento In QUAaNTO «CONns1i1stono ne perdita volontarlia del
fondamenti, raglonl, che ()I10 VvIS1bili appunto SOl0o ne Iuce (1 DI0O»30.

D Q ul Levas]one che AanTto pIU eccamıno0sa QUAaNTO DIU intenzilonale volon-
tarla) forme che 110  —> DOSSQOLLIO perche 110  - (0)I10 quelle che garantı-

11 mantenımento dell’ unitäa Interlore dell uomo, DPIFOVOCAaLO la i1sgrega-
zione Von Balthasar 012a In DropOsItO che 11 peccatore ha ula uplice strada (1
“"pseudo-Ssalvezza : rendersI] CONTIO separazlione da DIO del DECCATO
lasclarsı andare a ula Dassiva rassegnazlone, UDDULC tirandosI1 fuori da tal initez-

(OIl metodl, tecniche modi (1 DHENSALC che egli STeSSO T1ICA COIl quali DILIC-
tende (1 SOollevarsı 1 (1 (1 [  O, venendo LHNENO 1 COMPItO atit1vo (1 UDNECLALC
beneficio del SOI STImM11151.

Talı tecniche metodlIi, che distolgono COMUNIONE COIl 11 Signore ed EVIden-
emente Salve77za VeiIid che devono resiare SCHILUDLEC 1 CenTtro vita, 110  —>

riguardano SO10 11 pensiero, anche L’attivita Oranfie del CrISt1ano 10VA. soffermar-
G] QUESTO aSpeTttoOo In QUaNTO ha precIisi risvolti (OIl 11 tema che ST1AaMO0 Svolgendo.

La redazilone del documento S Caratterı meditazione Ceristiana risalente Y
198952, Qeve 110  —> DPOCO alla rillessione C111 tema condotta da VOIl Balthasar 11 quale,
In 5{10 art1colo del 1977, 1a fortemente In rilievo la necessita (1
SEeT10 “CVEIO Aiscernimento relativamente all Irruzione tecniche (1 meditazlo-

orlentalIl nell Occidente, arrivando addirıttura CONsSIderare COILLNE tradimen-
IO 11 lasclarsı Ssedurre da questi ct1l11 (1 preghiera (Zen, Yoga, eCC.) 110  —> SO10 perche C1
G] allontana Cal GrIisto, perche CTIStT1AaNO 110  —> potra mal C5561€ mMAaeSITO
atftfendıiD1lLIe (1 tal {1DO (1 meditazione, ESSENdO LrOPDO nNtrIıiso STrazla personale

dall’amore (1 (.rIisSto inendo nel Allettantismo ne cClarlatanerla ridicola nel
voler far DasSSdalc questi metodi orlentaliı In Europna. VeCIO, VOIl Balthasar,
che la miI1istica. 110  —> erıistiana ha fecondato la Spiritualita erıistiana ed egualmente 11
CrISt1anesIMO ha MUTLuUATIO 11 lIinguaggl0 110  —> CTISt1AanNno HCL potersi esprimere, C10
110  —> toglie che QUESTO ctile (1 preghiera considerato molto DIU DEer1c0l0so Yr1IC-

(} I5Ld.,
41 GContemplazione E{ 1710N€e restano, nel pensiero Cli Vo Balthasar, proifondamente ıniıte pIU volte egli V1

riıteorna. dipende realta ( rOCce che garantisce tale ıunita. ()sserva In mer1to i NOSIrTO UTlO-
L'  „ portando ((OTLIE esempl0 l itinerario Oranile Cli leresa Cli |IS1eUX che «Q uUueESLa disponibilita Oranile

potenzlale, molto SDeESSO In qualche Misura attuale, In tal MOdo Il pIU SETI1O mpegno ('hiesa
DEL i MONdo. Non G1 DUO aiTatto 1re che quest impegno dispensi aglı mpegnı efficacı C11| DIanoO errenoc
((OTLILE M esS170NO0 le "opere Cli misericordia corporali ' », VON BALTHASAR, n Ia contemptazione

delt’ azione, In LO Spirito [ Istituzione, Brescia 1979, 255
A ( Ir ( ONGREGAZIONE OTTRINA PER FEDE, Orationts formas, In 0-2

45433
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appaiono prive di fondamento in quanto «consistono nella perdita volontaria dei
fondamenti, delle ragioni, che sono visibili appunto solo nella luce di Dio»30.

Di qui l’evasione (che è tanto più peccaminosa quanto più è intenzionale e volon-
taria) verso forme che non possono appagare perché non sono quelle che garanti-
scono il mantenimento dell’unità interiore dell’uomo, ma ne provocano la disgrega-
zione. Von Balthasar nota in proposito che il peccatore ha una duplice strada di
“pseudo-salvezza”: o rendersi conto della separazione da Dio a causa del peccato e
lasciarsi andare ad una passiva rassegnazione, oppure tirandosi fuori da tal finitez-
za con metodi, tecniche e modi di pensare che egli stesso fabbrica e con i quali pre-
tende di sollevarsi al di sopra di tutto, venendo meno al compito attivo di operare a
beneficio dei suoi simili31.

Tali tecniche e metodi, che distolgono dalla comunione con il Signore ed eviden-
temente dalla salvezza vera che devono restare sempre al centro della vita, non
riguardano solo il pensiero, ma anche l’attività orante del cristiano. Giova soffermar-
si su questo aspetto in quanto ha precisi risvolti con il tema che stiamo svolgendo.

La redazione del documento sui caratteri della meditazione cristiana risalente al
198932, deve non poco alla riflessione sul tema condotta da von Balthasar il quale,
in un suo articolo del 1977, aveva già messo fortemente in rilievo la necessità di un
serio e severo discernimento relativamente all’irruzione delle tecniche di meditazio-
ne orientali nell’Occidente, arrivando addirittura a considerare come un tradimen-
to il lasciarsi sedurre da questi stili di preghiera (Zen, Yoga, ecc.) non solo perché ci
si allontana dal Cristo, ma perché un cristiano non potrà mai essere un maestro
attendibile di tal tipo di meditazione, essendo troppo intriso dalla grazia personale
e dall’amore di Cristo e finendo nel dilettantismo e nella ciarlataneria ridicola nel
voler far passare questi metodi orientali in Europa. È vero, prosegue von Balthasar,
che la mistica non cristiana ha fecondato la spiritualità cristiana ed egualmente il
cristianesimo ha mutuato il linguaggio non cristiano per potersi esprimere, ma ciò
non toglie che questo stile di preghiera è considerato molto più pericoloso della ric-

30 Ibid., 22.

31 Contemplazione ed azione restano, nel pensiero di von Balthasar, profondamente unite e più volte egli vi
ritorna. Molto dipende dalla realtà della Croce che garantisce tale unità. Osserva in merito il nostro auto-
re, portando come esempio l’itinerario orante di Teresa di Lisieux che «questa disponibilità orante è
croce potenziale, e molto spesso in qualche misura attuale, e in tal modo il più serio impegno della Chiesa
per il mondo. Non si può affatto dire che quest’impegno dispensi dagli impegni efficaci sul piano terreno
come li esigono le “opere di misericordia corporali”», H. U. VON BALTHASAR, Al di là della contemplazione
e dell’azione, in ID., Lo Spirito e l’Istituzione, Brescia 1979, 255.

32 Cfr. CONGREGAZIONE DELLA DOTTRINA PER LA FEDE, Orationis formas, in EV XI/2680-2716.

C
o

n
trib

u
ti

RTLu.2.2005.qxd  21.11.2005  13:28  Pagina 433



Lu.2.20  qgxd 13:285 Pagi£$L

Feccato, FOCE an Fucarıstia Ta ans (JrS Or Balthasar

chezza, del potfere dell ’ avlıdıita (1 danaro data la 5{1 propensione r1plegarsı egO1-
Sticamente STeSSO quella dimensione ıuniversalistica Dpropria DIC-
gyhiera del Santı?>.

Una DOosizione forte, quella del NOSITO auTtfore, (OIl la quale egli denuncla 11 CaTral-
tere fallimentare (1 QUESTO ctijle (1 preghiera Carattere SINCTEeTIISTAa Questo C1 r1nOr-
ia 1 tema 1lberta dell  uomo che 11 e0l0go0 SVIZZeTO riprende nel Talftlare 11 tema

preghiera. Due 0010 le tentazlonı che aSSalgono L u0omo: rifiutare la Dpropria
1lberta (considerata debole provvisor1a) uggendo da GE STeSSO UDDULC fuggire da
DIO riftiutando che Egli ENITI ne 5{1 personale liberta24. {1DO (1 preghiera St1g-
maLtıizzato da VOoOlIl Balthasar DUO C556 1€ fatto rientrare ne prima tentazlone,
entrambe questie strade, In (1verso mO0do, condannano L uOomoO alla solitudine
all autodistruzione «Doiche 11 5{10 destino G{la Y (1 1a 5{1 natiura 1010

capacıita SO10 ne riconciliazione (OIl DIO egli DUO percepire QUESTO destino COIl

la STaZzla (1 DIO perseguir10»35,
Riconciliazione che, ne preghiera crıistlana, fferta Cal COLLOqUIO che 6554

GS{iessia rappresenTla che SUCIA OgnI ecn1ca (1 Origine speculativa che G1 traduce
In UL1O STITUMeEeNTO (1 potfere (1 rT1ICcCerca differenza (1 coloro che OoOrlentano la medi1i-
AaZIiO0ONe impersonale Assoluto, «1| CTISt1AaNO DICSSO DIO “atteso, che INCON-
ira ula prontezza d’accoglienza che SCHILDLC 10 precede 0 VvIeNE Incontro»36 KEd
In questie parole che G1 DUO Individuare la particolare VISIONEe che VOIl Balthasar ha
del CONCETITO (1 esperienza (1 DIO In CUI1 la priorita SCHILDIC (1 DIO, mal dell  uomo?/

Ma G1 vede anche che 11 DIO CrIist1ano G] configura realmente (COLNE OLUI che nu.
disprezza (1 C10 che ha CTEeATIO che av e655€ Odlato qualcosa 110  —> L’avre creatia

A (Iir VON BALTHASAR, (nNe meditation... DEULOL, HLE Irahison, In ®OUNTCES el VIE (ominicaine (1978)
193-200 (Questo arti1colo ‚DDAISO nell originale tedesco In (Jeist HNn en ürzburg (1977) 260-
268 Lirricduecibilita ira le (Aue forme Cli meditazione In rFiNevo anche In altro Saggl0 24S2-
r1ano significativamente intitolato Meditazione ertistiana HOR CrEStianNnGd, CONTENUTG In IAVEHLOUT puntt fermi,
Milano 1991, x 1-95 CEeENIro Cli Ia meditazicone eristiana quale s | ] 4 CONTLENUTG SpeciLico Caral-
teriızzante restia SCINDIE i Istero Cli IHO che, lberamente gratultamente, G1 incarna G1 lascia CTrOCI-
liggere donando Ia s { ]: polenza Cli vita all' uomo, togliendolo AAal DeECCaloO CONITO (l1 LU Iutto
(QUESLO 11011 G1 rıtrova In a ICun MOdO In tuttı gli STOrz1 (l1 meditazione orientale.

d (Iir VON BALTHASAR, Pregare, ('asqle Monierrato 1989, 15-16
4A5 VON BALTHASAR, GE Saı n DG Adel CrEIStLaNGD, 114

9 VON BALTHASAR, La sempfictta Adel CrESTLANG, Milano 19587, 105

A{ (Iir VON BALTHASAR, Espertenza n IDO7, In AVHOUI puntit fermit, 16-18 In 5[  C recenle arti1cOolo
Bulon1ı riprende i Lema dell esperienza (l1 [ HO collocandole nell ambito del dialogo interreligio0so COsS1

(COTLIE e55()} VISTO (a Vo Balthasar. (Iir BUIONI, Diatogo Era CrESHaNeSIMO reitgion! In DORN

Balthasar, In La 5Saplenza ( rTrOCe 1 (2003) 31-64

434434
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chezza, del potere e dell’avidità di danaro data la sua propensione a ripiegarsi egoi-
sticamente su se stesso senza quella dimensione universalistica propria della pre-
ghiera dei santi33.

Una posizione forte, quella del nostro autore, con la quale egli denuncia il carat-
tere fallimentare di questo stile di preghiera a carattere sincretista. Questo ci ripor-
ta al tema della libertà dell’uomo che il teologo svizzero riprende nel trattare il tema
della preghiera. Due sono le tentazioni che assalgono l’uomo: rifiutare la propria
libertà (considerata debole e provvisoria) fuggendo da sé stesso oppure fuggire da
Dio rifiutando che Egli entri nella sua personale libertà34. Il tipo di preghiera stig-
matizzato da von Balthasar può essere fatto rientrare nella prima tentazione, ma
entrambe queste strade, in diverso modo, condannano l’uomo alla solitudine e
all’autodistruzione «poiché il suo destino sta al di là della sua natura e delle sue
capacità e solo nella riconciliazione con Dio egli può percepire questo destino e con
la grazia di Dio perseguirlo»35.

Riconciliazione che, nella preghiera cristiana, è offerta dal colloquio che essa
stessa rappresenta e che supera ogni tecnica di origine speculativa e che si traduce
in uno strumento di potere e di ricerca. A differenza di coloro che orientano la medi-
tazione verso un impersonale Assoluto, «il cristiano presso Dio è l’atteso, che incon-
tra una prontezza d’accoglienza che sempre lo precede e gli viene incontro»36. Ed è
in queste parole che si può individuare la particolare visione che von Balthasar ha
del concetto di esperienza di Dio in cui la priorità è sempre di Dio, mai dell’uomo37. 

Ma si vede anche che il Dio cristiano si configura realmente come Colui che nulla
disprezza di ciò che ha creato e che se avesse odiato qualcosa non l’avrebbe creata

33 Cfr. H. U. VON BALTHASAR, Une méditation... plutôt, une trahison, in Sources et vie dominicaine 5 (1978)
193-200. Questo articolo è apparso nell’originale tedesco in Geist und Leben Würzburg 50 (1977) 260-
268. L’irriducibilità tra le due forme di meditazione è messa in rilievo anche in un altro saggio balthasa-
riano significativamente intitolato Meditazione cristiana e non cristiana, contenuto in Nuovi punti fermi,
Milano 1991, 81-95. Al centro di tutta la meditazione cristiana – e quale suo contenuto specifico e carat-
terizzante – resta sempre il mistero di Dio che, liberamente e gratuitamente, si incarna e si lascia croci-
figgere donando la sua potenza di vita all’uomo, togliendolo dal peccato commesso contro di Lui. Tutto
questo non si ritrova in alcun modo in tutti gli sforzi di meditazione orientale.

34 Cfr. H. U. VON BALTHASAR, Pregare, Casale Monferrato 1989, 15-16.

35 H. U. VON BALTHASAR, Gli stati di vita del cristiano, 114.

36 H. U. VON BALTHASAR, La semplicità del cristiano, Milano 1987, 105.

37 Cfr. H. U. VON BALTHASAR, Esperienza di Dio?, in ID., Nuovi punti fermi, 16-18. In un suo recente articolo
M. Buioni riprende il tema dell’esperienza di Dio collocandolo nell’ambito del dialogo interreligioso così
come esso è visto da von Balthasar. Cfr. M. BUIONI, Dialogo tra cristianesimo e religioni in H.U. von
Balthasar, in La Sapienza della Croce 18 (2003) 31-64.
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eir. 5ap che DrOprIO HCL QUESTO esige dall’ uomo la edeltäa che,
nell’ AT CeIiId aituaia nell osservanza egge, nel G1 tItraduce In ula sequela del
SO10 che DUO (lire qualcosa (1 HCL L uomao: es11 (.rIisSto 11 quale, (OIl la 5{1

assıo0nNe, ha guarito le ferite inferte Cal DECCalO

La (‚roce dı C(rısto

Abblamo VISTO (COLNE L incidenza del Peccato Originale G1 fa entire 1a doDO la
vicenda dell”  en?$ G1 prolunga DL L’AT SO la forma dell idolatria (‚ontro
questia SItuAazZIiONeEe 110  —> tarda farsi strada la COSCIeNZAa del g10rNO del Siudi1Z10 del-
L ira (1 DIO SONOo SOPTaTttLUTtlO (jeremla ed Ezechiele a aNNUNCIATE SIUdIZIO DUNI-
{1VoO eir. (ıjer 13-14:;: 7 2  «Quest  ira” OSSCIVA 11 NOSITO auftfore 110  —> "COMEe
se  27 ula realta In pDIeNO 11 cCategorICcoO (1 DIO 1 Comportamen(Tto che
L uOomoO AaSSUIL1e (1 fronte Iu1 DIO ha 11 dovere, GE STeSSO la g1ustizla
Aa11101054 5{1 alleanza (1 CQire QUESTO (1 persistervIı quando la 5{1 volonta
110  —> fatta GL erra COILLNE In c1el0»39. nu. valgono sacrificl, Caprı esplatorI, O10-
Caustl, 11 peccaltore In QUAaNTO tale 110  —> DUO CAarılcarsı del DCSO Ira La risposta
risolutiva 1a data In modo prefigurato da 6a13 nel rTILIFaiio del ervo cofferente
che, DUL pEeCcCalo, «al Signore DIaCIUTO prostrarlo (OIl dolor1>» (Is

Nel la profezia G1 ademmpie (.TISTO L Innocente Sacrilicato GL TrOCe, u0g0
In CUI1 G1 ua 11 CompiImento del paradosso C111 11 Figlio Investito del plenIi pDote-
rı mandato da DIO ne 5{1 COILLNE 5{1 Parola, 1a (QOve G1 identifica del
(OIl la “"Carne del peccato” (Rm 8,3) (1 C556 1€ parola DL C556 1€ Ormal SOltan-
IO SPaZzlO alla volonta del Padre che plomba (1 1u1»40.

1AaM0 AInanzı a tema Cr1SstologicO 110  - che ULLavIia VOIl Balthasar
riprende EVIdenzlandone 11 Traliio dell’obbedienza disponibllita: «TINUNCIAN-
al8 a Ognl parola, la Parola (1 DIO G1 manifesta COILLNE la "Parola (1 Potenza” del
Padre, "Irradilazione 5{1 gloria impronta 5{1 SOostanza” (Eb 1,3)»4

A Von Balthasar elenca SOM MATIAMENtTE quesie «Ia Storı1a del DPr1m®eo OMICICdIO (Caino ele),
prıma vendetta (Gn 4 ,24), prima prostituzlione (Gn SS prima alterigia che 41LAaCCca i clelo
(Gn 11,1-9)», VON BALTHASAR, IO Ia sofferenza,

U VON BALTHASAR, (G:toria, vol VIL, Milano 1991, 159
41} I5Ld., 193
41 I3
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(cfr. Sap 11,24) e che proprio per questo esige dall’uomo tutta la fedeltà che, se
nell’AT era attuata nell’osservanza della Legge, nel NT si traduce in una sequela del
solo che può dire qualcosa di nuovo per l’uomo: Gesù Cristo il quale, con la sua
Passione, ha guarito le ferite inferte dal peccato.

2. La Croce di Cristo

Abbiamo visto come l’incidenza del Peccato Originale si fa sentire già dopo la
vicenda dell’Eden38 e si prolunga per tutto l’AT sotto la forma dell’idolatria. Contro
questa situazione non tarda a farsi strada la coscienza del giorno del giudizio e del-
l’ira di Dio. Sono soprattutto Geremia ed Ezechiele ad annunciare un giudizio puni-
tivo (cfr. Ger 13-14; Ez 7). «Quest’“ira” – osserva il nostro autore – non è un “come
se”, ma una realtà in senso pieno: è il categorico no di Dio al comportamento che
l’uomo assume di fronte a lui. Dio ha il dovere, verso sé stesso e verso la giustizia
amorosa della sua alleanza di dire questo no e di persistervi quando la sua volontà
non è fatta sulla terra come in cielo»39. A nulla valgono sacrifici, capri espiatori, olo-
causti, il peccatore in quanto tale non può caricarsi del peso dell’ira. La risposta
risolutiva è già data in modo prefigurato da Isaia nel ritratto del Servo sofferente
che, pur senza peccato, «al Signore è piaciuto prostrarlo con dolori» (Is 53,10).

Nel NT la profezia si adempie e Cristo è l’Innocente sacrificato sulla Croce, luogo
in cui si attua il compimento del paradosso «per cui il Figlio investito dei pieni pote-
ri e mandato da Dio nella sua carne come sua Parola, là dove si identifica del tutto
con la “carne del peccato” (Rm 8,3) cessa di essere parola per essere ormai soltan-
to spazio alla volontà del Padre che piomba su di lui»40.

Siamo dinanzi ad un tema cristologico non nuovo che tuttavia von Balthasar
riprende evidenziandone il tratto dell’obbedienza e della disponibilità: «rinuncian-
do ad ogni parola, la Parola di Dio si manifesta come la “Parola di Potenza” del
Padre, “irradiazione della sua gloria e impronta della sua sostanza” (Eb 1,3)»41 e

38 Von Balthasar elenca sommariamente queste tappe: «la storia del primo omicidio (Caino e Abele), della
prima vendetta (Gn 4,24), della prima prostituzione (Gn 6,1ss.), della prima alterigia che attacca il cielo
(Gn 11,1-9)», H. U. VON BALTHASAR, Dio e la sofferenza, 20.

39 H. U. VON BALTHASAR, Gloria, vol. VII, Milano 1991, 189.

40 Ibid., 193. 

41 Ibid. 
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QUESTO In perfetta OLMNSOLNALILZ (OIl la Alalettica (1 velamento svelamento Dpropria
(1 (.rIisSto quale CompiIimento Rivelazione42.

Da quUESTa Alalettica deriva DETCIO che 11 S] 1eNz10 eloquente, Inteso (COLNE TINUNCIA
Parola, Commpluta nell ’ oscurita del VenerdI1 anTlo, da lato 110  —> elimina 11 fatto

che (.TISTO ha (1 GE 11 DECCATlO G, DL altro TEe ulteriore Splega-
zio0nNne Y mot1ivo HCL C111 “evento TOCEe G1 verilicato. In a4rMONI13A. (OIl la logica
(1 velamento svelamento, VOIl Balthasar riechegglando alcune DOSIZIONI (1
ulgakov approfondisce 11 tema partendo relazlionI] Intratrıniıtarıie (QOve (dOM1-

la egge dell’altrulsmo (COLNE NsSs1I1eMEe (1 relazlionI]i a1L1101056€ GGE (0)I10 all’origine
(1 ula doppla KEenoDst: quella CTEeAZI0NE (in C111 DIO dona. alla 5{1 CTeaiIura parte

5{1 1Deria In funzione perö (1 quella TOCE In C111 aVvVIene 11 SUDCLAaLLLCL-
IO CN  Z alle quali la 1lberta dell’ uomo DUO g1ungere In QUESTO SUDCLa-
menTO, la kenosıi 11 Traliio dAistintivo dell amore (1 (.TISTO In C111 la verıita Impe-
Nala

ll Te COI colul C  e Invla 11 Figlio > 10 abbandona GL 7 w 10 SpIrıtco COI colul C  e
Uunisce entrambı Ormal SO1ILAaNIiOo ne forma espressiva separazlone. OSI la “CTrOCe all
Gr1isto @C iInserıtta ne CreAazZ10nNne de] mondo fin 5{1  S londazlone , COI moOostra la [e0-
ogla gi0ovannea dell  ello all Dio” (GVv ‚29.36), C  e “iImmolato fin fondazlione del
mondo” (Ap 13,8) L  &© Sul TONO de] Te 5,6) C  e pascola purificatı nel 5{10 SaNSUue

C  e TE COINE Agnello-Pastore la s { 1:  S ıta DL le 1015 DECOLEC (GVv C  e
Alventa anche nell “ira dell agnello” (Ap 6.16) 11 giudice del SUOI > all 11 mondo»43.

Da QqUuI G1 Comprende Ppienamente 11 Carattere (1 riconciliazione DrOprIO
TrOCe, nonche “esatto Ira divina. che 110  —> totalmente Aistruzione HCL
1 uU0MO, che 0 manifesta 0 dona. SCHNDIC quell’altrulismo DrOprIO 10

dlivine*4,
UutLLavıa “evento TOCE In ula pProspettiva (1 (1 disponI1bilita (1

(.TISTO 11 Padre ne SpIirıto anTto 110  —> fatto isolato, G] cala In ula

vicenda (1 progressiva spoliazione da parte (1 OO che, dAurante la 5{1

vita, ha CONOSCIUTO 11 patire eir. Is 53,3) noNnNOostfanie CIO, fa (1 quest ’ ultimo 10

4 «In (Jesl ( rısto Ia rivelazione Cli IHO G1 cComple nel velamento. Non sSoltante negli QyvvenımentIı Das-
Ssione, o1ä priıma ne INnCArNnNAazZIiCGNeE. (na ne|l DULO Iatto che Ia Paraoala (iventa CaLlle», VON

BALTHASAR, Gtoria, vol L, Milano 1989), 425
4 VON BALTHASAR, Gioria, vol VIL, 5-9
44 ®Cr1Ive Il NOSITrO Q11I0Ore ilustrando QUESLO ONO «11 TE DUO (donarei Il Figlio nell umano 0 -P

l’eterna Dprocessione del Figlio (COTLIE COTESSO nel eMDpoO. Ma quando i Figlio C1 prende KH  — GE
a|l| interno del s | ] 4 - ! KH  — i adre, allora QUESLO QVVIENE In MOdO che egli C1 AULE qalla traboccan-
LE vita del “('on  9 assoluto, I0 DIrıto 5anto», VON BALTHASAR, är COYONI F’anno0 Ü( Ia RTES grazia (Salmo

Milano 1990, 111
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questo è in perfetta consonanza con la dialettica di velamento e svelamento propria
di Cristo quale compimento della Rivelazione42.

Da questa dialettica deriva perciò che il silenzio eloquente, inteso come rinuncia
della Parola, compiuta nell’oscurità del Venerdì Santo, da un lato non elimina il fatto
che Cristo ha preso su di sé il peccato e, per altro verso, offre un ulteriore spiega-
zione al motivo per cui l’evento della Croce si è verificato. In armonia con la logica
di velamento e svelamento, von Balthasar – riecheggiando alcune posizioni di S.
Bulgakov – approfondisce il tema partendo dalle relazioni intratrinitarie dove domi-
na la legge dell’altruismo come insieme di relazioni amorose. Esse sono all’origine
di una doppia kenosi: quella della creazione (in cui Dio dona alla sua creatura parte
della sua libertà) in funzione però di quella della Croce in cui avviene il superamen-
to delle conseguenze alle quali la libertà dell’uomo può giungere. In questo supera-
mento, la kenosi è il tratto distintivo dell’amore di Cristo in cui tutta la verità è impe-
gnata:

«Il Padre come colui che invia il Figlio e lo abbandona sulla croce, lo Spirito come colui che
unisce entrambi ormai soltanto nella forma espressiva della separazione. Così la “croce di
Cristo è inscritta nella creazione del mondo fin dalla sua fondazione”, come mostra la teo-
logia giovannea dell’“agnello di Dio” (Gv 1,29.36), che “immolato fin dalla fondazione del
mondo” (Ap 13,8) siede sul trono del Padre (5,6), che pascola i purificati nel suo sangue
(7,17) che offre come Agnello-Pastore la sua vita per le sue pecore (Gv 10,15), ma che
diventa anche nell’“ira dell’agnello” (Ap 6,16) il giudice dei suoi e di tutto il mondo»43.

Da qui si comprende pienamente il carattere di riconciliazione proprio della
Croce, nonché l’esatto spessore dell’ira divina che non è totalmente distruzione per
l’uomo, ma che gli manifesta e gli dona sempre quell’altruismo proprio delle perso-
ne divine44.

Tuttavia l’evento della Croce in una prospettiva di amore, di disponibilità di
Cristo verso il Padre nello Spirito Santo non è un fatto isolato, ma si cala in una
vicenda di progressiva spoliazione da parte di un uomo che, durante tutta la sua
vita, ha conosciuto il patire (cfr. Is 53,3) ma, nonostante ciò, fa di quest’ultimo lo

42 «In Gesù Cristo la rivelazione di Dio si compie nel velamento. Non soltanto negli avvenimenti della pas-
sione, ma già prima nella incarnazione. Già nel puro fatto che la Parola diventa carne», H. U. VON

BALTHASAR, Gloria, vol. I, Milano 1985, 425. 

43 H. U. VON BALTHASAR, Gloria, vol. VII, 195-96.

44 Scrive il nostro autore illustrando questo dono: «Il Padre può donarci il Figlio nell’umano co-essere.
L’eterna processione del Figlio prosegue come egresso nel tempo. Ma quando il Figlio ci prende con sé
all’interno del suo co-essere con il Padre, allora questo avviene in modo che egli ci apre alla traboccan-
te vita del “Con” assoluto, lo Spirito Santo», H. U. VON BALTHASAR, Tu coroni l’anno con la tua grazia (Salmo
65,12), Milano 1990, 111.
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SITUMEeNTO DL ricondurre 11 SCNHNETE quella Intimita ed unita che egli da
SCHILDIC gode COIl 11 Padre eir. (IV 1,1:;

L’essere nel dolore dı Cristo
L’esistenza errena (1 (.rIisSto dommata Cal dolore che ha la 5{1 prima

manifestazione nell incomprensione che, tolto In parte 10 SParuto LLUINEIO (1 “"SUO1 ,
10 CIrconda. SIn dall’ in1z1io, la 5{1 singolare grandezza dQeve fare CONITI (OIl QUESTO
Isolamento 10 STeSSO ePISOdIO Presentazione Y temDIO eir. LC 2,22-38) C1 da
ula e6A112a MISUTrAa (1 C10 che attende (.TISTO C10 HCL la valenza EeUCcaristicO-DasSqua-
le presente nel TAaCcCcOnTIO STEeSSO Ma l evangelista 1unge altro elemento che
Indica la grandezza (1 QUESTO ambino 10 svelamento del pensierIi (1 maoltI! CUOTI eir.
LC 2,35):; tale svelamento ula VeiIid Dpropria preiesa del Figlio (1 DIO che {11=

pagneräa quale COSTAaNnTIe la 5{1 esistenza*6, tale da renderlo ermmne ESTITemMO (1
decisione DIO CONTFO (1 ul Luomo esS1 Operante ira 0 1l10MINI attuera tale 5 VC-

amento Scartando smascherando Ognl alsa Soluzione pratica (1 pieta che pDote-
provenirgli dall’ assetto relig10so del emMpOo, (COLNE dimostrano Irequenti contrı

(OIl arlisel. Difatti «J’atteggiamento farisaico (COLLNE es1 10 me 4110 SCODETTO,
CONSISTE DrODrIO In QUESTO che INVeCe (1 partıre semnplicita Indivisibile
fede (1 Abramo DL Compene(lirare Ognl A47Z10Ne (1 metiftere 24551emMe 11
rapporio (OIl DIO partendo da prestazlion! singole egl]Ii UOMINI, precisamente

quella fede semplice che cola arebbe bastata DL tenere UNILO 11 conglome-
rTalil0>»

45 (Iir VON BALTHASAR, I Rosarto, Milano 1984, 35236
45 «(TJESU (COLLOSCtE pensler1 nascostı del el discepoli (Le 4,47), Cli quelli che I0 EILONOG qalla (Le

el {2risel ( Mt (l1 colui che I0 invıta tavoala (Le ‚39ss.): egli COLLOSCtE «Subito>» 1NO In N:
pensler1 egli secr1ibi (McC 2,8), “I9 loro ipocrisla ” (McC vere anche Subite Ia fede (l1 quanti gli

STAaANNO (Aavantı (Mt Y 2: MC 29} LC 3,20) GOPDULE Ia loro fede Aditettosa (Le 8,27), (COLLOSCtE i 5[  C traclitore
(Mt 6,20ss.; (IV 5,21s) 5[  C COLLOSCEPIt CUOrI 1NO In ON U1  ; (057 cola ('0OI1 i 5[  C COLLOSCEPIt Ia
egge 1NO In onNdo, veramentTfe Lroppo DOCO parlare (l1 “Ccarisma Cli Cardiognosi : i guardare 1NO In
ON: cContliene U1  ; Qecisione S1UdizZ10 C1I! che GTA apertio 1a (Aavantı Iu1 precisamente S1U-
(11710 DJefinitivo "ultimo’”, che 11011 G1 distingue pIU, QUaniLOo preiesa, AAal S1Udiz10 (l1 DI10>», VON

BALTHASAR, Gioria, vol VI, 113-114
4{ In MmMer1to maolteo importante APDaLe L elemento spada, che ne Presentazlone viene proietizzata

Marıa AAal vecchio ®1IMEONE «(livide KH  — Ia IF Dbedienza, ((OTLILE DIU tarclı KH  — i 5[  C Invıto qalla sequela,
Ia chiesa In (ue “piß.l'li” a{} 557 STESSA incomprensibili (sıtuazlone ondana ne amiglia: 2,39-40.51-
D2, SI_UAZIONE (livina ne|l templo: ‚45-49), alecuna spiegazlone previa, (COTLIE Tatto COmpluto ((OTLIE

visibile STIrTULLUFrAa IF chlesa», OÖid., 65-66
4A VON BALTHASAR, La sempftictta Adel CrEIStLaNGD,

45{437
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strumento per ricondurre il genere umano a quella intimità ed unità che egli da
sempre gode con il Padre (cfr. Gv 1,1; 17,21).

2.1. L’essere nel dolore di Cristo
Tutta l’esistenza terrena di Cristo è dominata dal dolore che ha la sua prima

manifestazione nell’incomprensione che, tolto in parte lo sparuto numero di “suoi”,
lo circonda. Sin dall’inizio, la sua singolare grandezza deve fare i conti con questo
isolamento e lo stesso episodio della Presentazione al tempio (cfr. Lc 2,22-38) ci dà
una esatta misura di ciò che attende Cristo e ciò per la valenza eucaristico-pasqua-
le presente nel racconto stesso45. Ma l’evangelista aggiunge un altro elemento che
indica la grandezza di questo bambino: lo svelamento dei pensieri di molti cuori (cfr.
Lc 2,35); tale svelamento è una vera e propria pretesa del Figlio di Dio che accom-
pagnerà quale costante tutta la sua esistenza46, tale da renderlo termine estremo di
decisione pro o contro di Lui47. L’uomo Gesù operante tra gli uomini attuerà tale sve-
lamento scartando e smascherando ogni falsa soluzione o pratica di pietà che pote-
va provenirgli dall’assetto religioso del tempo, come dimostrano i frequenti scontri
con i farisei. Difatti «l’atteggiamento farisaico come Gesù lo mette allo scoperto,
consiste proprio in questo che invece di partire dalla semplicità della indivisibile
fede di Abramo per compenetrare ogni azione umana, cerca di mettere assieme il
rapporto con Dio partendo da prestazioni singole degli uomini, e precisamente
senza quella fede semplice che sola sarebbe bastata per tenere unito il conglome-
rato»48.

45 Cfr. H. U. VON BALTHASAR, Il Rosario, Milano 1984, 35-36.

46 «Gesù conosce i pensieri nascosti del cuore dei discepoli (Lc 9,47), di quelli che lo mettono alla prova (Lc
11,17), dei farisei (Mt 14,25), di colui che lo invita a tavola (Lc 7,39ss.); egli conosce «subito» fino in fondo
i pensieri degli scribi (Mc 2,8), “la loro ipocrisia” (Mc 12,15), ma vede anche subito la fede di quanti gli
stanno davanti (Mt 9,2; Mc 2,5; Lc 5,20) oppure la loro fede difettosa (Lc 8,25), conosce il suo traditore
(Mt 26,20ss.; Gv 13,21s). (…) Il suo conoscere i cuori fino in fondo è una cosa sola con il suo conoscere la
legge fino in fondo, è veramente troppo poco parlare di un “carisma di cardiognosi”: il guardare fino in
fondo contiene una decisione e un giudizio su ciò che sta aperto là davanti a lui. E precisamente un giu-
dizio definitivo “ultimo”, che non si distingue più, quanto a pretesa, dal giudizio di Dio», H. U. VON

BALTHASAR, Gloria, vol. VI, 113-114.

47 In merito molto importante appare l’elemento della spada, che nella Presentazione viene profetizzata a
Maria dal vecchio Simeone «divide con la sua obbedienza, come più tardi con il suo invito alla sequela,
la chiesa in due “piani” ad essa stessa incomprensibili (situazione mondana nella famiglia: 2,39-40.51-
52, e situazione divina nel tempio: 2,45-49), senza alcuna spiegazione previa, come fatto compiuto e come
visibile struttura a croce della sua chiesa», ibid., 65-66.

48 H. U. VON BALTHASAR, La semplicità del cristiano, 50.
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Alla base (1 C10 Ovvlamente C @E  F da parte (1 es11 ula profonda OLLOSCEIN2ZA del-
L uOomoO che evidenzlata Aantfo Cal Sıinotticı (COLNE da 10Vannı SOPTaTttLUTtlO In quegli
episodi legatı 4a1 miracoli nel quali, ira L’altro, VENSOUONO DOsti In CTI1SI dottorI

potenti del empo Ad e56S1 sfugge “esatta Comprensione del miIistero (1
DIO alttosi C, (COLNE reaz10nNe, SaNncCcISCONO la condanna eir. Mc 3,6 ePISOdIO

IAa Inaridita guarita (1 abato)
Ma DrOprIO 11 Condividere la vita che permette (.TISTO (1 un ade-

uala MISUTrAa difficoltäa MISEeTIE che la SCANdISCONO (1 sperimentarle In
modo diretto. Questo accade, a esemDIO, nell’episodio tentazlonı nel deserto
HCL CI «nell immıinenza dell incontro COIl Satana esS1 110  - giunge DIU forte, DIU
debole:;: egli infatti Qeve DLOVAaLC 11 DPCSO schlacclante dell’attacco demon1aCo,
HCL impararne la potfenza ed efficacia Dersuasıva. DIO INCONIITAa L’antidivino 110  —>

SOL0 all esterno dall’alto:; G] presenta anche quella Inaudita. SItuAazZIiONeEe In C111
Egli G] CSDOLLG Y 5{10 aSCINO HCL farne SCOpPpIare dall’interno la Iuccicante (1
SQ NOLLC, megli0 DL uUucCccidere Cal (1 dentro 11 MOSTIrO che spalanca le 1010 fauel. Egli
ha OPeTrato QUESTO DL CONOSCEIE la nOosIira SItuAazZIiONeEe portavı Aa1UTO HCL
NOI: 110  —> Ceri0o perche alfrontassimo 11 male DL S10C0 COIl borla superba» *49

PonendosI Y CenTtro (1 un opzilone LO CONTITO (1 LuI1 da parte (1 COloro che 10
attornlano, es1 rivela la 5{1 DOosIizIiONe (1 HEISOLLA comoda, da eliminare DL 11
mantenımento (1 UL1O STATIO (1 COSE OTrmMAal vecchio SUDETaTlO C, HCL altro
mosira quell’obbedienza che Egli esige perche la ua nel confronti del Padre
Lazlone spada che (ivide nel empO Aissolvendo le Aalse intes] egl]Ii
1l10MINI queESTa (1 Provocante separazlione dell’ umanıta (riguardo alla 5{1

decisione) (lIviene «11 presuppostoO del lavoro 110  —> SO10 Impersonare ESTE-
riorment: le separazlonIi da DIO, anche radunarlie Intimamente In
GE solfrirle dentro (1 Se, CSa che CeIiId possibile SO10 11 rapporto (1 es1 (OIl 11
Padre ula portata 25531 DIU ammpla (1 le negazlon! dell uomo COTIO
respiro0»>0<. La dedizione iliale 1 Padre SOSTIeEeNEe 11 5{10 attegglamento (1 obbedienza
In OgnI mMmOomentTtoO 5{1 vita AanTto che (.TISTO STEeSSO, DUL ne 5 { 1C CONsSustanzla-
Lita (OIl 11 Padre, (ONOSCE 11 mMmOomentTtoO 5{1 glorificazione.

Per Comprendere “evento TOCEe quale ermme (1 ula vita (1 InCOompren-
S1IONE dolore OCCOLIE partire da QUESTO attegglamento (1 dedizione commpleta del
Figlio 1 Padre Attegglamento che SOl0o (.TISTO possiede In pienezza (COLNE diImostra

44 VON BALTHASAR, Gesn C{ CONOSCE? /VOT CONOSCLAMO Gesu?, Bresc1ia 1982, 26-927
5(} VON BALTHASAR, La sempfictta Adel CrESTLANG,
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Alla base di ciò ovviamente c’è da parte di Gesù una profonda conoscenza del-
l’uomo che è evidenziata tanto dai Sinottici come da Giovanni soprattutto in quegli
episodi legati ai miracoli nei quali, tra l’altro, vengono posti in crisi i dottori della
Legge e i potenti del tempo. Ad essi sfugge l’esatta comprensione del mistero di un
Dio fattosi carne e, come reazione, ne sanciscono la condanna (cfr. Mc 3,6: episodio
della mano inaridita e guarita di sabato).

Ma è proprio il condividere la vita umana che permette a Cristo di avere un’ade-
guata misura delle difficoltà e miserie che la scandiscono e di sperimentarle in
modo diretto. Questo accade, ad esempio, nell’episodio delle tentazioni nel deserto
per cui «nell’imminenza dell’incontro con Satana Gesù non giunge più forte, ma più
debole; egli infatti deve provare tutto il peso schiacciante dell’attacco demoniaco,
per impararne tutta la potenza ed efficacia persuasiva. Dio incontra l’antidivino non
solo all’esterno e dall’alto; ma si presenta anche quella inaudita situazione in cui
Egli si espone al suo fascino per farne scoppiare dall’interno la luccicante bolla di
sapone, o meglio per uccidere dal di dentro il mostro che spalanca le sue fauci. Egli
ha operato tutto questo per conoscere la nostra situazione e portavi un aiuto per
noi; non certo perché affrontassimo il male per gioco o con boria superba»49.

Ponendosi al centro di un’opzione pro o contro di Lui da parte di coloro che lo
attorniano, Gesù rivela la sua posizione di persona scomoda, da eliminare per il
mantenimento di uno stato di cose ormai vecchio e superato e, per altro verso,
mostra quell’obbedienza che Egli esige perché la attua nei confronti del Padre.
L’azione della spada che divide prosegue nel tempo dissolvendo le false sintesi degli
uomini e questa opera di provocante separazione dell’umanità (riguardo alla sua
decisione) diviene «il presupposto del lavoro della croce: non solo impersonare este-
riormente tutte le separazioni umane da Dio, ma anche radunarle intimamente in
sé e soffrirle dentro di sé, cosa che era possibile solo se il rapporto di Gesù con il
Padre aveva una portata assai più ampia di tutte le negazioni dell’uomo a corto
respiro»50. La dedizione filiale al Padre sostiene il suo atteggiamento di obbedienza
in ogni momento della sua vita tanto che Cristo stesso, pur nella sua consustanzia-
lità con il Padre, conosce il momento della sua glorificazione. 

Per comprendere l’evento della Croce quale termine di una vita di incompren-
sione e dolore occorre partire da questo atteggiamento di dedizione completa del
Figlio al Padre. Atteggiamento che solo Cristo possiede in pienezza – come dimostra

49 H. U. VON BALTHASAR, Gesù ci conosce? Noi conosciamo Gesù?, Brescia 1982, 26-27.

50 H. U. VON BALTHASAR, La semplicità del cristiano, 55.
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la preghiera dell’ Orto egl]Ii 1IVI G1 quale C1 Ssoflfermeremo DIU avantı «ed ha 11
potfere (1 infonderlo quelli che 0 G] allidano» >1 110  —> DL farsi valere LuI1 (COLNE

buono, DL rendersI] riconoscibile quale Tamıte bonta del Padre
Alla Iuce (1 tal bbandono Incondizilonato Y Padre DUL In alle OsScurIita

natiura G1 fa argo, SOPTatiutLO ne predizion! aSsıo0nNe, UL1O SDI-
raglio (1 quella Iuce che splenderä Dpilenamente 11 mattino (1 Pasqua che, a.-
VIa, ha COILLNE PrIMO mMmOomentTtoO quello TrOCe, quale culmine dell’annullamento
dell ’ uomo-DIio Compimento profezie (1 62a18

I} culmıne dell’annıentamento
le manifestazioni (1 rifiuto (1 male (OIl le quali es1 VvIeNE SCONtTtrarsı

raggiungonO 11 loro STado DIU a.1tO nell’ora TOCEe ULLavIia quil 11 e010g0 GVI7Z -
ZEeI0O Invıta sgomberare 11 JE1 da Aue pericolosi equUIvOCI Y fine (1 Lllustrare la
singolarita MISSIONE (1 G.TIStO GL TOCe Anzıtutto 11 Figlio (1 DIO 110  - “pUunNi-
to  27 Cal Padre Y DOSTO del DeCcCcatore C, In SECONdO u0g0, 110  —> da LuI1 maledetto
CACCIaAIiO all’inferno, In ULla SItuAzZIiONeEe (1 CONTIINUO OdIO DL 10

Neppure da CONsSiderare aCTIiticamente la tes1 dell ’ esistenza (1 (.TISTO (COLNE antı-
CIpazlone aSs10NeE; tes1 che ha ula unga tradizione alle spalle, che, aglı
occhl del e0l0go0 SVIZZEeTO, rappresenterebbhbe ULla specie (1 NSI rovesclata DL C111
«10 STATIO (etat) (1 abbassamento del Redentore vIene quil COINcCIdere 1a (OIl L’av-
venımento f1OT1CO vIene COS]I a C5561€ In questione, In manlera
diversa, L’autentica temporalita ell’ora quindi L’autenticita GSTesSsa dell umanıta (1
es11 dellincarnazlione»>53. Del resioO, V OIl Balthasar, QlversI esT1 del

PONSOUONO L’accento Sull’obb  1enz3a DIU che GL csofferenza eir. Fil UDDULC
distinguono Ta 11 potfere tenebre da C10 che precede eir. LC

LOra DEerCcIO restia momentftoOo ben definito DrOprIO DL la 5{1 oravita, VI r1Lro-
VvV1amoO SeNzZ altro la sSolidarieta (OIl DECcCatorI, tal parola 012a 11 Nostro < E
debole HCL poter esprimere la profonditä dell’identificazione COIl 11 peccatore
che VvIeNE mmposta esS1 da Iu1 aCcCcettata»> Jl dOvra INVEeCE parlare (1
uplice Xa L110O1L E del DIO Padre che permette Y DIO Figlio (1 aVVeNnIurarsı nell’obbe-

51 VON BALTHASAR, es CArEiStt, In S5D0NSa erbil, Bresc1ia 19895,
A «Non vrehhe aICun attriıbuilre Y ('rOocCc1lisso anche SO0 qualsiasi risentimenteo nel confronti del
Te tuttavıa Ia CSOlferenza prolungata totale (Durchteiden) Cli C1I! che Spelilava INVECE . | Ppeccalore:
Ia separazlone (a DIO, TOorse Ia perietta definitiva separazlone: (JUESLO Senz ’ altro possibile ((OTLILE CS5DE-
rlienza del Figlio Cli D1I0>», VON BALTHASAR, (Jesu C{ CONOSCE? /VOT CONOSCLAMO GEesu?, AL

5 VON BALTHASAR, EOLOGLA Adei FF QLOFNL, Brescia 1990,
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la preghiera dell’Orto degli Ulivi sulla quale ci soffermeremo più avanti – «ed ha il
potere di infonderlo a quelli che gli si affidano»51 non per farsi valere Lui come
buono, ma per rendersi riconoscibile quale tramite della bontà del Padre.

Alla luce di tal abbandono incondizionato al Padre pur in mezzo alle oscurità
della natura umana si fa largo, soprattutto nelle predizioni della Passione, uno spi-
raglio di quella luce che splenderà pienamente il mattino di Pasqua ma che, tutta-
via, ha come primo momento quello della Croce, quale culmine dell’annullamento
dell’uomo-Dio e compimento delle profezie di Isaia. 

2.2. Il culmine dell’annientamento
Tutte le manifestazioni di rifiuto e di male con le quali Gesù viene a scontrarsi

raggiungono il loro grado più alto nell’ora della Croce. Tuttavia qui il teologo sviz-
zero invita a sgomberare il campo da due pericolosi equivoci al fine di illustrare la
singolarità della missione di Cristo sulla Croce. Anzitutto il Figlio di Dio non è “puni-
to” dal Padre al posto del peccatore e, in secondo luogo, non è da Lui maledetto e
cacciato all’inferno, in una situazione di continuo odio per Dio52. 

Neppure è da considerare acriticamente la tesi dell’esistenza di Cristo come anti-
cipazione della Passione; tesi che ha una lunga tradizione alle spalle, ma che, agli
occhi del teologo svizzero, rappresenterebbe una specie di gnosi rovesciata per cui
«lo stato (état) di abbassamento del Redentore viene qui a coincidere già con l’av-
venimento storico della croce e viene così ad essere messa in questione, in maniera
diversa, l’autentica temporalità dell’ora e quindi l’autenticità stessa dell’umanità di
Gesù e dell’incarnazione»53. Del resto, prosegue von Balthasar, diversi testi del NT
o pongono l’accento sull’obbedienza più che sulla sofferenza (cfr. Fil 2), oppure
distinguono l’Ora e il potere delle tenebre da ciò che precede (cfr. Lc 22,53). 

L’Ora perciò resta un momento ben definito proprio per la sua gravità, vi ritro-
viamo senz’altro la solidarietà con i peccatori, ma tal parola – nota il Nostro – «è
debole per poter esprimere tutta la profondità dell’identificazione con il peccatore
che viene imposta a Gesù e da lui accettata»54. Si dovrà invece parlare di amore
duplice: «amore del Dio Padre che permette al Dio Figlio di avventurarsi nell’obbe-

51 H. U. VON BALTHASAR, Fides Christi, in ID., Sponsa Verbi, Brescia 1985, 50.

52 «Non avrebbe alcun senso attribuire al Crocifisso anche solo qualsiasi risentimento nei confronti del
Padre. E tuttavia la sofferenza prolungata e totale (Durchleiden) di ciò che spettava invece al peccatore:
la separazione da Dio, forse la perfetta e definitiva separazione: questo è senz’altro possibile come espe-
rienza del Figlio di Dio», H. U. VON BALTHASAR, Gesù ci conosce? Noi conosciamo Gesù?, 37.

53 H. U. VON BALTHASAR, Teologia dei tre giorni, Brescia 1990, 88.
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dienza asSsoluta poverta dell’abbandono, 1a (OVve egli 110  —> DIU che r1Cel-
tacolo .  Ira  27 divina, del DIO Figlio che DL G1 identifica (OIl NO1
peccatorIi (Eb 2,14) COompienNdo In libera obbedienza In C10 la volonta del Padre
(Eb 10,7)»>5

(.TISTO DETCIO (iviene L unIico u0g0 ENITO 11 quale G] ua la Aurez77a del rifliuto (1
DIO da parte dell uomo la r1sposta negativa (1 DIO tale attegglamento (1 voluto
allontanamento5>s®e. Luomo peccaltore 110  - DUO C556 1€ tal u0g0 Soltanto ula gura
completa DUO «sperimentare INferliormenTe Sopportare la plena negativita (1 U{UC-
GIO (1 patirla Interamente ne 5{1 contraddittorieta mortale, Sclogliendone la
Adurez77a nel dolore»>7/. quello che deriva es1 COMUNIONE (OIl 11 Padre,
In QUESTO mMmOomentTtoO 5{1 vita, 0 vIene tolto (1 quil cCade In ala forza del
dolore dell’abbandono La reaz10Ne del Figlio (1 DIO ALl1COLA DIU paradossale,
«egl]lIi aderisce quel DIO che egli pIU 110  —> sentTte, perche UOLd, In OLE del peccaltore
Qeve entire che (C0O5d4 significa av er 11 CONTATLIO COIl DI0»58.

manamente parlando G] nell’ablezione DIU completa, DrOpDrIO la 5{1 morfie
ontana CONSeNTEe (.TISTO (1 dare significato 0 OrTorı dolorI del
mondo>?9. In QUESTO G{a la vVeIrId regalita (1 (.TISTO che fa utt uno COIl 11 5 [ 10) SETVIZIO (1

54 VON BALTHASAR, Gesn C{ CONOSCE? /VOT CONOSCLAMO Gesu?,
5 VON BALTHASAR, Gioria, vol VI, 190
56 In ta| modo, DIO, rifiutando ME  aNndono DECCAMINOSO dell uome conMnua a{} QamMarlo. %C Marcel ne

IF famosa significativamente intiteolata Homo Diator Iierma che «AaCCEeilare Ia MoOrie Cli PSSP-

significa abbandonarlo qalla morte>», possibile OSSPITIVaAlTItr che nel Figlio, C111 quale G1 condensa Il DEC-
CAal0O del mMmondo, [ HO El i 4SSIMO rifiute MoOrie KH  — Il restituirlio qalla vita INSCrive Iumanıta
che QuUESLO Figlio ha SpOSaLloO KH  — Ia IF Incarnazlone In (questia Mialettica Cli offrendogli 11011 I’ab-
bandono, i mMantenımente del ONO vıita.

Y VON BALTHASAR, Gesn C{ CONOSCE? /VOT CONOSCLAMO Gesu?,
75 Ibid., AL Altrove Vo Balthasar OSSPIVA «Solo I Unigenito del adre, Il Cul C1HOo {qre Ia volonta del adre,

DUO COLLOSCEPIt sperimentare definitivamente insuperabilmente che KENTi) significa (over fgre LLEeI10O

Cli (QUESLO C150 COTfTfrire Ia SPal S Q<soluta infernale (Gv La IF CSOlferenza un1ca, ipostatica abbrac-
C12. Ognı possibile SOfferenza temporale e eferna (l1 O11 Crealo», VON BALTHASAR, H Istero
delt Eucaristia, In ATHOUT puntt fermit, (Questo rende allora raglione Cli ((OTLILE «Je cCategorie “eruento -
“ineruente” designano SOlO In MOdO IMprecIso L elemento pIU profondo Cli QUESLO Sacr1ı[1c10, poiche DIU che
Cli U1  ; separazlone puramente fisica “carne” del “"sangue ” G1 Iratita Cli U1  ; CoNdizione spirituale.

S9aCFKiNCIO Cli (JeslU DEL peccatorIı del MOondo {11 DEL i Figlio Cli DIO, i quale VIVe VvViIiCcInanza QJell’in-
timita col adre, Ia SUDLIEINA inconcepibile rinunc1a>», VON BALTHASAR, ÜUN SaCKLfLCLO che 1A8}  -

nulla?, In ( OoMMUNIO X 1 (19895)
Conecilio Valtlcano hben Sintetllz7a (QUESLO fondamentale elemento NnOosira fece nell ullıme CaADOVEL -
del DD Gaudium pf7 Spnes che rappresenta u00 OVE maggiormente visibile Ia Saldatura

ira Cristologila E{ Antropologila. Recıita i ESTIO «Tale COS1 srande i Istero dell uomo, che chiaro G1 r1Vve-
Ia agli occhi (lel credenti, QaLUiraverso Ia rivelazione eristana. Per ( rısto In ( rısto T1ICEVeE IuCe quell’enig-

del (lolore morte, che Y Cli fuori del Vangelo C1 pprime ( rısto risorto, distruggendo Ia Morile
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dienza assoluta della povertà e dell’abbandono, là dove egli non è più che un ricet-
tacolo dell’ “ira” divina, e amore del Dio Figlio che per amore si identifica con noi
peccatori (Eb 2,14) compiendo in libera obbedienza in tutto ciò la volontà del Padre
(Eb 10,7)»55.

Cristo perciò diviene l’unico luogo entro il quale si attua la durezza del rifiuto di
Dio da parte dell’uomo e la risposta negativa di Dio a tale atteggiamento di voluto
allontanamento56. L’uomo peccatore non può essere tal luogo e soltanto una figura
completa può «sperimentare interiormente e sopportare la piena negatività di que-
sto no, di patirla interamente nella sua contraddittorietà mortale, sciogliendone la
durezza nel dolore»57. Tutto quello che deriva a Gesù dalla comunione con il Padre,
in questo momento della sua vita, gli viene tolto e di qui cade in balia della forza del
dolore e dell’abbandono. La reazione del Figlio di Dio è ancora più paradossale,
«egli aderisce a quel Dio che egli più non sente, perché ora, in nome del peccatore
deve sentire che cosa significa aver perso il contatto con Dio»58.

Umanamente parlando si è nell’abiezione più completa, ma proprio la sua morte
lontana consente a Cristo di dare significato a tutti gli orrori e a tutti i dolori del
mondo59. In questo sta la vera regalità di Cristo che fa tutt’uno con il suo servizio di

54 H. U. VON BALTHASAR, Gesù ci conosce? Noi conosciamo Gesù?, 36.

55 H. U. VON BALTHASAR, Gloria, vol. VI, 190.

56 In tal modo, Dio, rifiutando l’abbandono peccaminoso dell’uomo continua ad amarlo. Se G. Marcel – nella
sua famosa opera significativamente intitolata Homo viator – afferma che «accettare la morte di un esse-
re significa abbandonarlo alla morte», è possibile osservare che nel Figlio, sul quale si condensa il pec-
cato del mondo, Dio attua il massimo rifiuto della morte con il restituirlo alla vita e inscrive l’umanità –
che questo Figlio ha sposato con la sua Incarnazione – in questa dialettica di amore, offrendogli non l’ab-
bandono, ma il mantenimento del dono della vita.

57 H. U. VON BALTHASAR, Gesù ci conosce? Noi conosciamo Gesù?, 36.

58 Ibid., 37. Altrove von Balthasar osserva: «Solo l’Unigenito del Padre, il cui cibo è fare la volontà del Padre,
può conoscere e sperimentare definitivamente e insuperabilmente che cosa significa dover fare a meno
di questo cibo e soffrire la sete assoluta infernale (Gv 19,28). La sua sofferenza unica, ipostatica abbrac-
cia ogni possibile sofferenza temporale ed eterna di un uomo creato», H. U. VON BALTHASAR, Il mistero
dell’Eucaristia, in Nuovi punti fermi, 67. Questo rende allora ragione di come «le categorie “cruento”-
“incruento” designano solo in modo impreciso l’elemento più profondo di questo sacrificio, poiché più che
di una separazione puramente fisica della “carne” e del “sangue” si tratta di una condizione spirituale.
Il sacrificio di Gesù per i peccatori del mondo fu per il Figlio di Dio, il quale vive della vicinanza e dell’in-
timità col Padre, la suprema e inconcepibile rinuncia», H. U. VON BALTHASAR, Un sacrificio che non costa
nulla?, in Communio 81 (1985) 8.

59 Il Concilio Vaticano II ben sintetizza questo fondamentale elemento della nostra fede nell’ultimo capover-
so del n. 22 della Gaudium et Spes che rappresenta un luogo dove è maggiormente visibile la saldatura
tra Cristologia ed Antropologia. Recita il testo: «Tale e così grande il mistero dell’uomo, che chiaro si rive-
la agli occhi dei credenti, attraverso la rivelazione cristiana. Per Cristo e in Cristo riceve luce quell’enig-
ma del dolore e della morte, che al di fuori del Vangelo ci opprime. Cristo è risorto, distruggendo la morte 
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Sostituzione VICATIA DL CI AaNDAalC (COLNE «unita (1 mMISUTAa In base CUI1 L uOomoO DUO
Qeve C5561€ MISUTATO In base a Ognl 5 { 1C dimensione>»60. 11 travaglio

TOCE (OIl le 1010 (iverse DOoSSIbiLta stumature porta a un unica conclusione: quel-
la (1 un oblazione, (1 un offerta che dall’amore (1 DIO HCL L uOomoO MMEeTSO
nel male. Or{Ie Certie77A che AiInanzı DIO egli CIiId DeCcCcatore egnO0 (1 ( OIl-

danna, L uomo anche che QUESTO DIO, che L’ha Crealo, ha mandato GL erra
OO facendolo DECCATO DL nNOlL, «perche NO1 DOotessimoa (Qliventare HCL (1 Iu1
g1ustizla (1 10>» (2 (‚OT 5,21)

C(on L’abolizione Schlavitu del DECCATlO elargito 4a11 u0MO0 altro d0ONO:
quello dell ’ eliminazione dall’angoscla che AVEVAdllQO attanagliato
nOostrI progenitorIi doDO av er manglato dell’albero nell’ Eden eir. (m 3,6) La r1CcCon-
Cillazione anche QUESTO: la regalita (1 G.TIStO alla quale bblamo fatto pIU

che ragglunge 11 culmine GL TOCe VvIeNE partecıpata 0 1l10MINI
DL C111 COoluI1 COloro che appartengono (.TISTO 110  —> devono temere DIU nu. eir.
RKRm
or QUESTO PDUunNTO interrogativo HCL 11 CrIsSt1ano (COLLNE ademmpiere tal

cComando (1 (.TISTO che impedisce (1 Cadere ne disperazione In mondo nNtrıso
(1 DECCAaTlO (COLNE quello contemporaneo? importante SeNzZ altro la dimensione
rale, 6554 dev esSsere fecondata da ula partecıpazlione attıva che Oltrepassa ula

memoDr13a SO10 psicologica all evento Sacrilicale (1 (.rIisSto che Egli STeSSO C1 ha
lasclato (OIl Listituzione dell ” Eucaristla.

Non G] DUO parlare (1 priorita ell una dell’altra forma QUAaNTO pIuUttOStO (1 UL1O

SCambIio reCcCIproCo aliraverso 11 quale L uOomoO VvIeNE arricchito.

KH  — Ia s { ]: meorte, C1 ha Aonato Ia vita, affinche, igli nel Figlio, esclamıi4AmMmO ne Dirıto Ahbha Padre!'»,
ONCILIO 'ATICANO IL, Gaudiuum pf7 Spes ne note) 2 In EV, Bologna 19749,

H(} VON BALTHASAR, Gesn C{ CONOSCE? /VOT CONOSCLAMO Gesu?, Parlare Cli ..  unita (l1 misura” Cli ( rısto
nel conironti dell uome significa riprendere Il CONCELITLG paolino QJell’en O’AFrIStO eir. (1a1 A,.17: 3,21; 5,6) che
Vo Balthasar svolge In Teodrammaltica, vol ILL, 220-.233 Ahbbiliamoeo ilustrate COMMENTLALO quesie pagl-

In NOSITrO STG intitolato Spunfti n rifiessione Martiana nell antropotiogia Ne: CrtStolLogia n Hans
[IFS DON Balthasar, In 1I1es Immaculataee A{ (2001) 1271-155 In particolare 34-1537) Y quale C1 permet-
11AMo Cli rinvilare.

01 ( Ir VON BALTHASAR, CFESTIANO i an goscia, 43-44 La (limensicne regalitä (l1 ( rısto ASSUTLIE el
trafttı COSMICI che vVENSONG evidenziati (a Vo Balthasar In 4S Y Lema preesistenza del er
®Cr1ve Il NOSITrO QUTOr: «51 DUO CertamentTle 1re che GeSU, I umiliato 1NO qalla ('0OI1 Ia IF 1 ESUTT -

Z10Ne VIeNe instaurato ((OTLILE Ominatore del MOondo. Ma QuUESLO possibile SO0 perche egli P STAlO ccel-
LO DEL (quesStia regalitä partıre dall’eternitäa, Nz1 Ia Dossedeva (a SCINDIE In qQUanLO Ia Creaz710N€e del
MOndo 11011 vrehhe QVULO u00 Ia previsione IF (1 1,19) Egli VICNE insiıgn1to (l1 U1  ;

dignitäa che possedeva (a LE  5 VON BALTHASAR, HCcE Parola. ( Oommento alte jetture festive,
('asqle Monierrato 1990, A500-251
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sostituzione vicaria per cui appare come «unità di misura in base a cui l’uomo può
e deve essere misurato in base ad ogni sua dimensione»60. Tutto il travaglio della
Croce con le sue diverse possibilità e sfumature porta ad un’unica conclusione: quel-
la di un’oblazione, di un’offerta che è mossa dall’amore di Dio per l’uomo immerso
nel male. Forte della certezza che se dinanzi a Dio egli era peccatore e degno di con-
danna, l’uomo sa anche che questo Dio, che l’ha creato, ha mandato sulla terra un
uomo facendolo peccato per noi, «perché noi potessimo diventare per mezzo di lui
giustizia di Dio» (2 Cor 5,21).

Con l’abolizione della schiavitù del peccato è elargito all’uomo un altro dono:
quello dell’eliminazione della paura e dall’angoscia che avevano attanagliato i
nostri progenitori dopo aver mangiato dell’albero nell’Eden (cfr. Gn 3,6). La ricon-
ciliazione è anche questo: la regalità di Cristo – alla quale abbiamo fatto cenno più
sopra e che raggiunge il culmine sulla Croce – viene partecipata a tutti gli uomini
per cui colui o coloro che appartengono a Cristo non devono temere più nulla (cfr.
Rm 8,35.39)61.

Sorge a questo punto un interrogativo per il cristiano: come adempiere tal
comando di Cristo che impedisce di cadere nella disperazione in un mondo intriso
di peccato come quello contemporaneo? È importante senz’altro la dimensione mo-
rale, ma essa dev’essere fecondata da una partecipazione attiva (che oltrepassa una
memoria solo psicologica) all’evento sacrificale di Cristo e che Egli stesso ci ha
lasciato con l’istituzione dell’Eucaristia. 

Non si può parlare di priorità dell’una o dell’altra forma quanto piuttosto di uno
scambio reciproco attraverso il quale l’uomo viene arricchito.

con la sua morte, e ci ha donato la vita, affinché, figli nel Figlio, esclamiamo nello Spirito: Abbà Padre!»,
CONCILIO VATICANO II, Gaudium et Spes (= GS nelle note) n. 22, in EV, Bologna 1979, I/1390.

60 H. U. VON BALTHASAR, Gesù ci conosce? Noi conosciamo Gesù?, 40. Parlare di “unità di misura” di Cristo
nei confronti dell’uomo significa riprendere il concetto paolino dell’en Christo (cfr. Gal 2,17; 3,27; 5,6) che
von Balthasar svolge in Teodrammatica, vol. III, 229-233. Abbiamo illustrato e commentato queste pagi-
ne in un nostro studio intitolato Spunti di riflessione mariana nell’antropologia e nella cristologia di Hans
Urs von Balthasar, in Miles Immaculatæ 37 (2001) 121-158 (in particolare 134-137) e al quale ci permet-
tiamo di rinviare.

61 Cfr. H. U. VON BALTHASAR, Il cristiano e l’angoscia, 43-44. La dimensione della regalità di Cristo assume dei
tratti cosmici che vengono evidenziati da von Balthasar in base al tema della preesistenza del Verbo.
Scrive il nostro autore: «Si può certamente dire che Gesù, l’umiliato fino alla croce, con la sua resurre-
zione viene instaurato come dominatore del mondo. Ma questo è possibile solo perché egli era stato scel-
to per questa regalità a partire dall’eternità, anzi la possedeva da sempre in quanto la creazione del
mondo non avrebbe avuto luogo senza la previsione della sua croce (1 Pt 1,19). Egli viene insignito di una
dignità che possedeva da sempre», H. U. VON BALTHASAR, Luce della Parola. Commento alle letture festive,
Casale Monferrato 1990, 250-251.
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LEucarıstia

legame SUSSISTeENTEe ira TOCEe ed kucarIıistlia. derivante Cal fatto che la prima
11 presupposto ed 11 CONTENUTO sSeconda In QUAaNTO fferta (1 GE STEeSSO da parte
(1 (.TISTO Y Padre ne SpIirıto DL la SalVe77a del mondo Dprecisato da VOIl

Balthasar (OIl 11 riterimento 1L’Ora GL quale l evangelista 10 Vannı Orna DIU
volte «La CEIld COSTITUISCE HCL (.TISTO 11 SIE1LL0 DOSTO GL morfie (;O11-

SUmMafla, SalNSUEC 5SNalLsSQO. Linserimento del CONTEeNUTO ne forma
CEIld Y empO STeSSO 1lberta OVILIalla 5{1 doNazlone
Validita permanente (1 questia forma HCL la chiesa, lacche la forma, che la CEIld

ARRNG SOClale nel quale dQeve C556 1€ costitulta. la forma nterna GSTesSsa
Chiesa»62.

banchetto EUCATISTICO percIo, nel DOorSsI almeno ne forma eEsterna In (O11-

iInuilta (OIl banchetti paganıl, In realta rappresenTla qualcosa (1 ed In U{UC-
GIO che r1cCercato 11 5 10 specifico (1 meditazione retrospettiva dell ’ evento Or1g1-
nNnanTtie la Chlesa che OLA G] rende presente «nell espansione realta0-
spirituale (1 es1 (COLNE Figlio del Padre, ne 5{1 Individualita limitata errena,
dentro la realta SOC]lale Chiesa che SOTIAa da questia espansione Soltanto»®63.

In SOSTanzZa, es11 ha Irasmesso ed 4IHdatio 4a11 u0MO0 nell Kucaristia la totale
fferta (1 GE Y Padre che Egli ha COMPIUTO ne 5{1 natiura (MHierta fatta COIl

11 DrOoprIO Parola fatta che porta Compimento quell’amore fra 0-
(OVve la «Darola dQeve (Qivenire DL Commpiere la 5{1 verita»64. Uno SCambIio

reCIproCco QUAaNTO G] produce nell Eucaristla, SCambIio nel quale G1 collocano anTto
la dimensione (1 sacrificio, QUAaNTO quella (1 riconciliazione liberazione che porta-

alla vita nuOovab>ı

1V VON BALTHASAR, Gioria, vol L, 535
H> Ibid., 5236
Hd VON BALTHASAR, fä7 COTYTONI F’anno0 Ü( Ia EG grazida, 115
H5 artendo AAal cCOomando del manglare CTE Il ‚Or DO 5Sangue Cli Gristo, Vo Balthasar evidenzia Caral-

ter1 Cli QUESLO SCAaMbIOG Cli quesia reciprocita Cli rapporti che G1 41LHANO nell Eucaristia. (SCOrFrSO haltha-
Sar1ano Tatto (COTLIE (Jes11I1 STESSO parlasse: Mangtate, GUESEA aa Ia MLa bevete, GUESEO aa f MIO
SUHGUE. Assumelte mJentro Cli Vol C1: che sembra STAre sSoltante 2CCANLO VOol, ((OTLIE 10 oltrepassa-

confinl, COsS1 lIasciate anche Vol Cadere vostrı confinl, 2SSUMENd—dO Non ((OTLILE Ia VostIira Q11L0C0-
SCIeNzA (OvVvESSE ScCommparıre VeNIlre Qssorbita m1a 11011 ((OTLILE Vol (loveste Mmettervı In esti2a Cli
(iventare Me Iuttavıa COS1 che Vol In 1988 Paraoala incarnata Cli DIO, conduciate U1  ; vita COINULE,
1Dberaita VOSTITEe ristrettezze, ne SCAMDIOG recC1proco, U1  ; vıita (l1 Comunlone, U1  ; vita Cli membra che
prendono parte qalla CIrcolazione M12. vita che abbraccla>», H3i COFrSIvI “ {})] 1{} nel ESTIO
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Peccato, Croce ed Eucaristia in Hans Urs von Balthasar

3. L’Eucaristia

Il legame sussistente tra Croce ed Eucaristia – derivante dal fatto che la prima è
il presupposto ed il contenuto della seconda in quanto offerta di sé stesso da parte
di Cristo al Padre nello Spirito per la salvezza del mondo – è precisato da von
Balthasar con il riferimento all’Ora sulla quale l’evangelista Giovanni torna più
volte. «La cena costituisce per Cristo il sigillo posto sulla morte corporea: carne con-
sumata, sangue sparso. L’inserimento del contenuto della croce nella forma della
cena è al tempo stesso segno della libertà sovrana della sua donazione e segno della
validità permanente di questa forma per la chiesa, giacché la forma, che è la cena
è un atto sociale nel quale deve essere costituita la forma interna stessa della
Chiesa»62.

Il banchetto eucaristico perciò, nel porsi – almeno nella forma esterna – in con-
tinuità con i banchetti pagani, in realtà rappresenta qualcosa di nuovo ed è in que-
sto che va ricercato il suo specifico di meditazione retrospettiva dell’evento origi-
nante la Chiesa e che ora si rende presente «nell’espansione della realtà corporeo-
spirituale di Gesù come Figlio del Padre, nella sua individualità limitata e terrena,
dentro la realtà sociale della Chiesa che è sorta da questa espansione soltanto»63.

In sostanza, Gesù ha trasmesso ed affidato all’uomo nell’Eucaristia la totale
offerta di sé al Padre che Egli ha compiuto nella sua natura umana. Offerta fatta con
il proprio corpo, Parola fatta carne che porta a compimento quell’amore fra perso-
ne dove la «parola deve divenire carne per compiere la sua verità»64. Uno scambio
reciproco è quanto si produce nell’Eucaristia, scambio nel quale si collocano tanto
la dimensione di sacrificio, quanto quella di riconciliazione e liberazione che porta-
no alla vita nuova65.

62 H. U. VON BALTHASAR, Gloria, vol. I, 535.

63 Ibid., 536.

64 H. U. VON BALTHASAR, Tu coroni l’anno con la tua grazia, 115.

65 Partendo dal comando del mangiare e bere il Corpo e Sangue di Cristo, von Balthasar evidenzia i carat-
teri di questo scambio e di questa reciprocità di rapporti che si attuano nell’Eucaristia. Il discorso baltha-
sariano è fatto come se Gesù stesso parlasse: Mangiate, questa è la mia carne; bevete, questo è il mio
sangue. Assumete dentro di voi ciò che sembra stare soltanto accanto a voi, e come io posso oltrepassa-
re i confini, così lasciate anche voi cadere i vostri confini, assumendo me. Non come se la vostra autoco-
scienza dovesse scomparire e venire assorbita dalla mia, non come se voi doveste mettervi in testa di
diventare Me. Tuttavia così che voi in me, Parola incarnata di Dio, conduciate una vita nuova, comune,
liberata dalle vostre ristrettezze, nello scambio reciproco, una vita di comunione, una vita di membra che
prendono parte alla circolazione della mia vita che tutto abbraccia», ibid. I corsivi sono nel testo.

C
o

n
tr

ib
u

ti

RTLu.2.2005.qxd  21.11.2005  13:28  Pagina 442



Lu.2.20  qgxd 13:285 Pagig$L

| UCAa [ Giroölame

Ma QUESTO 110  —> altro che ULla risultante del NOSITO C5561€ all interno del mM1S{Ie-
(1 GrIisto, nonche creall a immagine somiglianza (1 DIO

La memorla ıl perpetuarsı del sacriıfici8
La Sostituzione VICAar1a, GL quale C1 S1AM0 soffermati precedentemente, ha

(COLLNE ES110 finale la partecıpazlione dell’ uomo alle sofferenze (1 (.rIisSto 11 quale VvVIeNEe
COSTITUSI quale SECONdO Adamo che eleva trasforma quello ant1ico eir. RKRm 5,12-

21) SacramentI! dell inizlazione Cristiana nel loro NsSs1I1eMEe (0)I10 11 u0g0 In C111
aVVIenNe L inserimento dell uomo In GrIisto, SOPTaTttLUTtlO nell ” KEucaristia che VvVIeNEe
EVvIdenzlato maggilormente 11 CONNOTATIO (1 doNazlone vita (1 (.rIisSto favore del-
L uomao.

facile DercIO Comprendere che, G] parla (1 espansione realta0-
spirituale (1 (.TISTO nell Eucaristlia, Egli «continua. a C5561€ Lunico iturgo la 5{1

iturgla abbracclia la doNaAazlone 5{1 vita HCL 11 mondo INCATICO del Padre»66.
Lessere sacerdote, altare vittima DrOpDrIO (1 GrIisto, che ha ALa tio alla Chiesa la
OLOSCEIN2ZA intesa (COLNE iIntima Comunilone) 5{1 AaSsSsS10Ne «nella forma (1
un azlone compartecipante»64, VISTAa da VOoOlIl Balthasar (COLNE VeiIid Dpropria A7ZI10NEe
Tammatica ed esamımnata nel 5{10 Carattere (1 Inclusione In CINque momentI1 che
Sintet17zz1amo0 (COLNE

erma restando la reallzzazione Sostituzione VICATI1IA impossibile 110  —> ( OIl-

SIderare 11 fatto che coloro DL quali (.TISTO ha patito S1IANO STAl trasftferiti In
uın altra dimensione. DImensione che 110  —> ESTIranlanie DL la Chiesa, tale da
garantire SOSTeNeEeTE 11 5{10 C5561€ ed agıire
«RKIlicevere In I1e colul C  e GI @C Ssacrılicato DL I1e VOSSCIVA VOoO  — Balthasar significa darglı
SPaZzlo > potere 4l disporre In INe In la m13a esSISteNzZa spirituale-corporale > quindı
metterml alla 5{1  S sequela Alstanza In QUaN(Oo @C egl (modalita maschile) e dispone,
menitre 10 lasc10 (modalitä femminile) C  e C100 aVVENSIA; anche nell  unıta In QqUanilo egl
disporrä 4l INe nel mM10 lasclare C  e C100 avvenga) SO0 nel A 11} 5{1  S SLesSsa Q1ISPONI-
bilıtäa La COIl Alventa quindı Dartecıpazlone reale chlesa alla 116 > 21 SaHNSUC 4l
d  € nel { LO all vıittiıma Ssacrılicale (1 (Or 0,16s.) SacCrıl[1c10 Chlesa >  > COSI
al C  C  TO, ne SLESSO tempo, 1SUNILO > ldentico rispetto quello all Gristo, In QUaN(Oo C550
cCOonNnsıste nell’ accordo (modalita femminile) {80)  — 11 { LO Sacrıllc10o (con le COHNSCHUENZE
C  e da QUESTO derıvano DL la Chiesa)»°5.

H6 VON BALTHASAR, (G:toria, vol L, 5358

IY7 VON BALTHASAR, Teodrammitica, vol LV, 3262
D VON BALTHASAR, EOLOGLA Adei QLOFNL, Bresc1a 1990, 205 Altrove Vo Balthasar, seguendo le idee

le DOS1IZ1ION1 Cli 4sSEe (contenute nel volume Istero Adel CUHItO CrESELaNGO), specilica piu (quesStia

445443

Luca M. Di Girolamo

Ma questo non è altro che una risultante del nostro essere all’interno del miste-
ro di Cristo, nonché creati ad immagine e somiglianza di Dio.

3.1. La memoria e il perpetuarsi del sacrificio
La sostituzione vicaria, sulla quale ci siamo soffermati precedentemente, ha

come esito finale la partecipazione dell’uomo alle sofferenze di Cristo il quale viene
a costituirsi quale secondo Adamo che eleva e trasforma quello antico (cfr. Rm 5,12-
21). I sacramenti dell’iniziazione cristiana – nel loro insieme – sono il luogo in cui
avviene l’inserimento dell’uomo in Cristo, ma è soprattutto nell’Eucaristia che viene
evidenziato maggiormente il connotato di donazione della vita di Cristo a favore del-
l’uomo.

È facile perciò comprendere che, se si parla di espansione della realtà corporeo-
spirituale di Cristo nell’Eucaristia, Egli «continua ad essere l’unico liturgo e la sua
liturgia abbraccia la donazione della sua vita per il mondo su incarico del Padre»66.
L’essere sacerdote, altare e vittima proprio di Cristo, che ha affidato alla Chiesa la
conoscenza (intesa come intima comunione) della sua Passione «nella forma di
un’azione compartecipante»67, è vista da von Balthasar come vera e propria azione
drammatica ed esaminata nel suo carattere di inclusione in cinque momenti che
sintetizziamo come segue:

1. Ferma restando la realizzazione della sostituzione vicaria è impossibile non con-
siderare il fatto che coloro per i quali Cristo ha patito siano stati trasferiti in
un’altra dimensione. Dimensione che non è estraniante per la Chiesa, ma tale da
garantire e sostenere il suo essere ed agire. 

«Ricevere in me colui che si è sacrificato per me – osserva von Balthasar – significa dargli
spazio e potere di disporre in me in tutta la mia esistenza spirituale-corporale e quindi
mettermi alla sua sequela: a distanza in quanto è egli (modalità maschile) che dispone,
mentre io lascio (modalità femminile) che ciò avvenga; ma anche nell’unità in quanto egli
disporrà di me (nel mio lasciare che ciò avvenga) solo nel senso della sua stessa disponi-
bilità. La cena diventa quindi partecipazione reale della chiesa alla carne e al sangue di
Gesù nel suo stato di vittima sacrificale (1 Cor 10,16s.). Il sacrificio della Chiesa viene così
ad essere, nello stesso tempo, distinto e identico rispetto a quello di Cristo, in quanto esso
consiste nell’accordo (modalità femminile) con il suo sacrificio (con tutte le conseguenze
che da questo derivano per la Chiesa)»68.

66 H. U. VON BALTHASAR, Gloria, vol. I, 538.

67 H. U. VON BALTHASAR, Teodrammtica, vol. IV, 362.

68 H. U. VON BALTHASAR, Teologia dei 3 giorni, Brescia 1990, 92-93. Altrove von Balthasar, seguendo le idee
e le posizioni di O. Casel (contenute nel volume Il Mistero del culto cristiano), specifica ancor più questa 
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In forza (1 QUESTO SCAambIio G1 VvIeNE costitumre Linelusione Chlesa nell even-
IO assıo0nNe, A47Z10Ne del ervo Sofferente, DEerCcIO a{IlO UNICO (1 (.TISTO
Chiesa69.

Essendo la vita (1 (.rIisSto C, In particolare la AaSsS10NEe la Kesurrezlone,
EVeNTO trinıtarıo, 10 SpIirıto che SCHILDIC «VICeNE Versalilo GL Chiesa C111
mondo>» /0. Ne deriva quindi quella che VOIl Balthasar chlama «attualita 111a-
nenTtfe passione STOT1CA>» s 1 VvIeNE quil OCCATre PDUunNTO importante, quel-
10 reale DELSOLNA dell’opera (1 (.rIisSto ne CEI14.. base
egl]Ii erIıtt1 del Grisostomo/2, 11 NOSITO auftfore eVviIdenzlia COILLNE 11 collegamento (;O11-

INUO (1 Aue ver bl (ricordando 1AMO ne iturgla ripete le parole
dell”  1mMa. ( ena ed Indica 11 rapporto Ira A47Z10Ne presente passione toriıca

la DHEISOLA (1 es1 DETCIO presente SOPTAatiUuttO nel 5 [ 10) vertice f1Or1C0
TOCEe Resurrezione s 1 vIene DercIO Ormare ula SOTIAa (1 circolarita, «Je DarQü-
le ISTITUZIONE rimandano a EvVenTtOo irripetibile attuantesı GL 11
cComando ripeterlo rimanda QUESTO STEeSSO Evento»/5 Chlaramente G] Oltrepas-

la dimensione puramente psicologica del rI1cordo.

Ire ulterliorIi aspettl, DOo1 C1 L liuminano pIU GL diretta partecıipazione
Chlesa Y Sacrificio (1 (.TISTO nell ” KEucaristla:

Compartecipazlione ('hliesa Y S9CFKiNCIO nel seguent termın «Egli MOTrIO S11 eruvuentia ne
QJerelizione (a parte Cli I HO Me disposizione ('hliesa el credenti, ne|l MOdo del I1stero cul-
tuale, quesia realta STOrF1CAa. Ma fedeli penetirano In quesia realta anzıtutto SOlO In V134. Sacramentale KH  —

1ILO Simbolico che "significa Ia MoOorie (l immergersi ne|l battesimo) Ia Cul realta completa SS DOüS-
“ {})] 1{} riprodurre esistentivamente col viverla, anche ne|l CAsÜ egli STOrz1 pIU intens], SO0 pIU 1EeI10-

] lontananza», VON BALTHASAR, La Messa aa SACKEfLCLO Chiesa?, In SDIEFLEUS Lreator,
Bresc1ia 1983, 1772

69 Von Balthasar ] Qqu1 proprl1a Ia Citazlione Cli asel, Il quale c<ottolinen Marcatamentle Ia (imensicne (l1 unita
('riste-Chiesa nell Eucaristia 110  — SO0 DEL i fattore ministeriale Sanzlonato legittimato Irento eir.

anche DEL Ia cCompartecipazione-inclusione ('hiesa ne|l SAaCTKINCIO STESSO ®Cr1ve 4S P
Ia ('hiesa che Qra verso i “ministero (lel S9qacerdoti cComple Il IsStero: 557 Jire Il SAaCTKINCIO del 5[  C

DOSO, che dunque ne STESSO eMDDO i SO SaCF1NCIO. (iventa i s | ] 4 SAaCTKINCIO anche In forza
partecıpazlone piu intimamente personale, poliche Ia Chiesa, DEL Ia IF Ist1ica incorporazlone In ( rısto
(COTLIE 5[  C IFf K  — 1ILO Cli intensa (lonazione, G1 UNISCE attıvyvamente Y S9aCFKiNCIO Cli
Gristo, (iventando INsSieme KH  — lul, un unIca vittima>», (LASEL, istero Adet CUHItO CrEIStLaNOG, Koma 1989),

COFrSI1IvI “ {})] 1{} nel ESTIO

räl. VON BALTHASAR, Teodrammaltica, vol LV, 2363
ral I3
{A Del (‚r1sostomo, Vo Balthasar cıta le Omelte Maltteo, S11 H Lettera Imoteo S11 Lettera Agl

Fei
{ VON BALTHASAR, Teodrammaltica, vol LV, 2363
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Peccato, Croce ed Eucaristia in Hans Urs von Balthasar

In forza di questo scambio si viene a costituire l’inclusione della Chiesa nell’even-
to della Passione, azione del Servo Sofferente, e perciò atto unico di Cristo e della
Chiesa69.

2. Essendo tutta la vita di Cristo e, in particolare la Passione e la Resurrezione, un
evento trinitario, lo Spirito che sempre opera, «viene versato sulla Chiesa e sul
mondo»70. Ne deriva quindi quella che von Balthasar chiama «attualità perma-
nente della passione storica»71. Si viene qui a toccare un punto importante, quel-
lo della presenza reale della persona e dell’opera di Cristo nella cena. Sulla base
degli scritti del Crisostomo72, il nostro autore evidenzia come il collegamento con-
tinuo di due verbi (ricordando e offriamo) nella liturgia ripete le parole
dell’Ultima Cena ed indica il rapporto tra azione presente e passione storica.
Tutta la persona di Gesù è perciò presente soprattutto nel suo vertice storico:
Croce e Resurrezione. Si viene perciò a formare una sorta di circolarità, «le paro-
le della istituzione rimandano ad un evento irripetibile attuantesi sulla croce, e il
comando a ripeterlo rimanda a questo stesso evento»73. Chiaramente si oltrepas-
sa la dimensione puramente psicologica del ricordo.

3. Tre ulteriori aspetti, poi ci illuminano ancor più sulla diretta partecipazione della
Chiesa al sacrificio di Cristo nell’Eucaristia:

compartecipazione della Chiesa al sacrificio nei seguenti termini: «Egli è morto sulla croce cruenta e nella
derelizione da parte di Dio e mette a disposizione della Chiesa e dei credenti, nel modo del mistero cul-
tuale, questa realtà storica. Ma i fedeli penetrano in questa realtà anzitutto solo in via sacramentale con
un atto simbolico che “significa” la morte (l’immergersi nel battesimo) e la cui realtà completa essi pos-
sono riprodurre esistentivamente col viverla, anche nel caso degli sforzi più intensi, solo dalla più remo-
ta lontananza», H. U. VON BALTHASAR, La Messa è un sacrificio della Chiesa?, in ID., Spiritus Creator,
Brescia 1983, 172.

69 Von Balthasar fa qui propria la citazione di Casel, il quale sottolinea marcatamente la dimensione di unità
Cristo-Chiesa nell’Eucaristia non solo per il fattore ministeriale sanzionato e legittimato a Trento (cfr. DH
1764), ma anche per la compartecipazione-inclusione della Chiesa nel sacrificio stesso. Scrive Casel: «è
la Chiesa che attraverso il “ministero dei sacerdoti” compie il mistero: essa offre il sacrificio del suo
Sposo, che è dunque nello stesso tempo il suo sacrificio. E diventa il suo sacrificio anche in forza della
partecipazione più intimamente personale, poiché la Chiesa, per la sua mistica incorporazione in Cristo
come suo corpo e sua sposa, e con un atto di intensa donazione, si unisce attivamente al sacrificio di
Cristo, diventando insieme con lui, un’unica vittima», O. CASEL, Il mistero del culto cristiano, Roma 1985,
52. I corsivi sono nel testo.

70 H. U. VON BALTHASAR, Teodrammatica, vol. IV, 363.

71 Ibid.

72 Del Crisostomo, von Balthasar cita le Omelie su Matteo, sulla II Lettera a Timoteo e sulla Lettera agli
Ebrei.

73 H. U. VON BALTHASAR, Teodrammatica, vol. IV, 363.
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a) r1iconOscCcIMentoO del Carattere universale DrOpDrIO del Sacrificio (1 (.TISTO
parte del re INSEeTITIO nel r1ıto

fatto che 1a la cComunita ha realizzato la CO-Inclusione nel Sacrificio (1 (.TISTO
ne HEISOLLA (1 arla, SOPTaTttuUtLtlO nel Suo fiat che «SOTITO la TOCEe (Alventa l in-
tesa DIU dolorosa (OIl 11 Sacrilicio del Figlio 5{10 ed la 5{1 nascıta 11 mode]l-
10 radicale fede chlesa»74. arla, es11 CIiId 1a STATIO CONSESNATO
nell’atto PrIMO 5{1 vita errena, ne Presentazione CONTIINUA
L atteggiamento sacrilicale madre che «r1iconsegna DIO 11 Primogenito
VI aSCcolta la predizione spada che la trafiggera»/>. In tale Drospettiva, la

ne manı (1 arla 1652 alla nascıta alla morfie VvIeNE DOorSsI
(COLNE base PresuppostoOo ne manı del MIMNISITO ed evidente-
menTfe (1 11 popolo (1 10

C) eTrZ0 aspeTtto ESTeENSIVO del precedente ed anch esso S0 11 Carattere

5quella (1 (.rIisSto alla Chiesa HCL CUI1 «11 «Fate QUESTO In 1190101022

r1a (1 L1116>» VvIeNE inteso (COLNE la Airettiva (1 es1 a agire autentico
Chiesa»/7/. Laccoglienza (1 (.rIisSto da parte Chiesa 4CCEeEeNTIUuUA DIU la
percezione 5{1 ungo la StOr1a ed la Chiesa GSTesSsa nel
S1101 cComponenti ri-offrire (.TISTO Y Padre78 C10 fa Comprendere, In forza (1
tale che nel 5{10 cComando C«n rifare C10 che egli fa, 0 Incaricatı DHOüS-
()I10 SO10 ripetere letteralmente le parole del Signore «UUuESTO 11 NIO

{4 I5Ld., 265 Analogamente 4sSEe «In ('hiesa presente SO Ia Jire i s | ] 4 DOSO STESSA INnsle-
K  — Iu1 C1: 11011 semplicemente KH  — ILO (l1 fede In lorma intenzionale In forma realmente ('011-

creia, ne|l mistero, 557 cComple Ia FINNGVAZICHE (l1 quel S9aCFKiNCIO DEL del quale i 5ignore, Cli Iron-
LE . | cilelo qalla erra, Dercio nel MOdO pIU manıifesto, caol S9CFKiNCI0 vita, G1 Ollerse Y Padre»,
(LASEL, H istero Adel CULto CrESTLANG, 571

{ VON BALTHASAR, Teodrammaltica, vol LV, 2368
‘5 «Nella s { ]ı perfetta gura Cli ancella, intero Dpopolo Cli DIO, SImMmu{f{ HECCALOFES et JuStL, DUO accogliere In GE
i Cli Gristo, In QuUESLO MOdo PSSPItL ANNOVEeralo Misticamente ira le membra Cli 06550 Nel 5[  C fial
perietto, QUESLO popolo DUO POrSere Iar CSalire Il Te Il S9aCFKiNCIO DEL Ia ('hiesa DEL Il mondo»,

VON BALTHASAR, La Messa aa SaCrfiCcLO Chiesa?, A04 COrS1IvI “ {}110(} nel SI0

{{ VON BALTHASAR, Teodrammaltica, vol LV, 3(0

{ Una ('hiesa che, In ta| ripete l atteggiamento Cli Marıa che «pronuncliando al incarnazicocne i 5[  C
MDPr1m®eo s | In ta| MOdo “eCOMUNICANdOSi” DEL prıma, . | eMpO STESSO ella ha g1a perfettamente restitul-

LO, offerte In Sacr1f1ic10, lIasciato Salire Y Te Qra verso Ia no  E, CI4 che FTICevVvulto. (iO6 che 557

COS1 lascia partıre cContemporaneamente quel che le VIeNe donato, elargito AAal adre, ('0OI1 l interiorita
I intimita appuntio K  — CUul U1a madre Adonato i bambine i LESOTO DroprIio, Compendio IF

fecondita, che ela ('0OI1 Qercisione previa abbandona OSI In lei V ©  3A l identita ira ollerta Cli ( rısto quel-
Ia Cli G P STESSAa. l icdea archetipica dell’ intenzione, del Ssentimento eucarıst1co>», VON BALTHASAR, La
Messa aa SACKEfLCLO Chiesa?, 205
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a) Il riconoscimento del carattere universale proprio del sacrificio di Cristo è
parte del Credo inserito nel rito.

b) Il fatto che già la comunità ha realizzato la co-inclusione nel sacrificio di Cristo
nella persona di Maria, soprattutto nel suo fiat che «sotto la Croce diventa l’in-
tesa più dolorosa con il sacrificio del Figlio suo ed è la sua nascita e il model-
lo radicale della fede della chiesa»74. A Maria, Gesù era già stato consegnato
nell’atto primo della sua vita terrena, nella scena della Presentazione continua
l’atteggiamento sacrificale della madre che «riconsegna a Dio il Primogenito e
vi ascolta la predizione della spada che la trafiggerà»75. In tale prospettiva, la
consegna nelle mani di Maria (Chiesa) alla nascita e alla morte viene a porsi
come base e presupposto della consegna nelle mani del ministro ed evidente-
mente di tutto il popolo di Dio76.

c) Il terzo aspetto è estensivo del precedente ed è anch’esso sotto il carattere
della consegna, quella di Cristo alla Chiesa per cui «il «Fate questo in memo-
ria di me» viene inteso come la direttiva di Gesù ad un agire autentico della
Chiesa»77. L’accoglienza di Cristo da parte della Chiesa accentua ancor più la
percezione della sua presenza lungo tutta la storia ed è la Chiesa stessa nei
suoi componenti a ri-offrire Cristo al Padre78 e ciò fa comprendere, in forza di
tale presenza, che nel suo comando «a rifare ciò che egli fa, gli incaricati pos-
sono solo ripetere letteralmente le parole del Signore «Questo è il mio corpo,

74 Ibid., 365. Analogamente Casel: «la Chiesa è presente sotto la croce, offre il suo Sposo e se stessa insie-
me con lui. E ciò non semplicemente con un atto di fede o in forma intenzionale; in forma realmente con-
creta, nel mistero, essa compie la rinnovazione di quel sacrificio per mezzo del quale il Signore, di fron-
te al cielo e alla terra, e perciò nel modo più manifesto, col sacrificio della vita, si offerse al Padre», O.
CASEL, Il mistero del culto cristiano, 51.

75 H. U. VON BALTHASAR, Teodrammatica, vol. IV, 368.

76 «Nella sua perfetta figura di ancella, l’intero popolo di Dio, simul peccatores et justi, può accogliere in sé
il corpo di Cristo, e in questo modo essere annoverato misticamente tra le membra di esso. Nel suo fiat
perfetto, questo popolo può porgere e far salire verso il Padre il sacrificio per la Chiesa e per il mondo»,
H. U. VON BALTHASAR, La Messa è sacrificio della Chiesa?, 204. I corsivi sono nel testo.

77 H. U. VON BALTHASAR, Teodrammatica, vol. IV, 370.

78 Una Chiesa che, in tal senso, ripete l’atteggiamento di Maria che «pronunciando all’incarnazione il suo
primo “sì” e in tal modo “comunicandosi” per prima, al tempo stesso ella ha già perfettamente restitui-
to, offerto in sacrificio, lasciato salire al Padre attraverso la notte, ciò che aveva ricevuto. Ciò che essa
così lascia partire è contemporaneamente quel che le viene donato, elargito dal Padre, con l’interiorità e
l’intimità appunto con cui a una madre è donato il bambino – e il tesoro proprio, compendio della sua
fecondità, che ella con decisione previa abbandona. Così in lei v’è l’identità tra l’offerta di Cristo e quel-
la di sé stessa. È l’idea archetipica dell’intenzione, del sentimento eucaristico», H. U. VON BALTHASAR, La
Messa è sacrificio della Chiesa?, 205. 
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11 NIO‚ 4110 STeSSO modo che SO10 Y 5{10 DOSTO (e 110  —> 1 oro DOSSOLLO
dire: «I0 {1 2SS01VO Cal tuO1 Deccatı», parola che la chlesa mar1ana 110  —> potreb-
be mal arrogarsıi In 1655101114 CIrcostanza» 9
Maolto importante DOI la dimensione (1 ringraziamento che ripresenta L’a710-

(1 STaZzlie che GrIisto, nell ’ evento ha 1650 Y Padre®0, infatti «11
5{10 grazie alla divina CONCESSIONE dONarsı] Sostitutivamente HCL DECCAaLO-
rı poter COS]I manifestare L amore ESTIrTremMO Y Padre»81, cottolineare 11
Carattere (1 perennitäa DrOpDrIO (1 tal Sacrilicio (1 lode, 012a VOIl Balthasar, la
GSTesSsa ettera aglı EbreIi eir. Eb 13,10-16) Tale oblazlione rivolta 1 Padre HCL

(1 G.TIStO STESSO, erocifisso risorto
Nel 5{10 nNnsıeme, L’offerta EUCATISTICA. mosira uplice movimento asSscCenden-
le discendente. 5E 11 DPrIMO, 05512 L’offerta DIO da parte Chiesa HCL

(1 GrIisto, G] vede facilmente, altro movimento DUL presente 110  —>

sembra percepImrsi altrettanto chlaramente. In realta, quest ultimo 110  —> altro
che 11 PDUunNTO (1 partenza, «l assınzlone colpa del mondo verilicatasi nel
dolore C, percio, 11 cambilamento STATIO dell umanıta» 82 QUESTO In
puntı vita (1 (.TISTO COMIMNCIATE dall’intima COMUNIONE del Bambino COIl

la madre. Linceclusione dell Eucaristia nell ’ evento TOCEe 110  —> fa altro che
In evidenza L atteggiamento obbedienzlale (1 G.TIStO C, (1 CO  NZAa,

” VON BALTHASAR, Teodrammaltica, vol LV, 3{1 COrS1IvI “ {})] 1{} nel ESTIO Non OrIo Vo Balthasar Usd”d

Qqu1 U1  ; s | ] 4 espression] DIU ricorrent]l, OsSs1a esa arlana)””, Qifatti Ia (imensicne Cli misericordia
Invesie e 4110A12 ('hiesa che vere In Marıa Ia s { ]: realiz7zAa7zi0ne. €Ol0ogo SV1IZ7Z7er0 uUusIira UUE-
STO aspello, partendo AAal 0gma dJell Immacolata ( ONCEzZ10NE€E che 0CC2 Ia doppla MISsSIiCNeEe Cli Marıa «{]1
Lrasmellere ('OT1LIE madre ne DULEZZdA richiesta 5[  C Figlio Ia realta Cli CUul egli ha 1S0-
9N0, (l1 Dotere ((OTLIE “9qusiliatrice” “Sp0Sß.” Compatıre caol Figlio ne anlera lei assegnala,
DEL Cul Ia rende idonen Massımamente Ia srande DULEZZdCA Ia IF particolare esposizlione Y male qalla
vulnerabilita. OSI I0 STAlO Or1g1narıo Cli Marıa 11011 iTfatto qualcosa Cli cChiuso In se, e551() rende Dluttosto
Capacı (l1 Dpartecipare Y Qolore egli gltrı igli Cli 4aMO In ta| MOdo PSSPI LE VeIO 410 AardOo (l1 Miser1-
cordla: In altra anlera Cerio AAal Figlio, Il quale In QUanio agnello Cli IHO che portia peccatı del MOndo
PVEO COLLOSCEPItF (a QJentro ”"aMarez7z72 del Deccalo, Menilire Ia madre I0 (COLLOSCtE negli Jietti che S] inilig-
SONOG . | Figlio», VON BALTHASAR, Teodrammaltica, vol ILL, 2409-200

«I| Figlio ringrazlia i Te Cli VeT Cli disporre del Figlio In MOdO tale che risulta, ne STES-
€eMDpDO, Ia rivelazione piu alta QJell’  amore (ivino (la IF glorificazione) Ia Sa |ve77A egli uomM1n1>»,
VON BALTHASAR, EOLOGLA Adei giOrNL, 2

VON BALTHASAR, Teodrammaltica, vol LV, SWA Volendeo cotftolineare (QUESLO ESTIFEeMO Cli ( rısto . |
adre, Vo Balthasar f9 NnolLare che «Jungo Ia IF vita egli g1a 41LUAL0 Ia s { ]: Qedizicne totale
. | adre, ne MoOrie egli ha realiz7zato (questia Qedizicne totale a|l| interno NnOosIra angoscla,
nNnOsIra impotenza, del NOSITrO invincibile non-volere, CI4 11011 DEL se, DEL nol, COsicche nel medesimo
AaLlOo, eucarısticamente, ha trasferite In NOl “intera IF prestazlone>», VON BALTHASAR, Vita

Meditaztiont 7 istero Hasquale, Brescia 1985,
S Ibid., 374
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Peccato, Croce ed Eucaristia in Hans Urs von Balthasar

il mio sangue», allo stesso modo che solo al suo posto (e non al loro) possono
dire: «Io ti assolvo dai tuoi peccati», parola che la chiesa mariana non potreb-
be mai arrogarsi in nessuna circostanza»79.

4. Molto importante è poi la dimensione di ringraziamento che ripresenta l’azio-
ne di grazie che Cristo, nell’evento della croce, ha reso al Padre80, infatti «il
suo grazie va alla divina concessione a donarsi sostitutivamente per i peccato-
ri e a poter così manifestare l’amore estremo al Padre»81, A sottolineare il
carattere di perennità proprio di tal sacrificio di lode, nota von Balthasar, è la
stessa lettera agli Ebrei (cfr. Eb 13,10-16). Tale oblazione è rivolta al Padre per
mezzo di Cristo stesso, crocifisso e risorto. 

5. Nel suo insieme, l’offerta eucaristica mostra un duplice movimento: ascenden-
te e discendente. Se il primo, ossia l’offerta a Dio da parte della Chiesa per
mezzo di Cristo, si vede facilmente, l’altro movimento – pur presente – non
sembra percepirsi altrettanto chiaramente. In realtà, quest’ultimo non è altro
che il punto di partenza, «l’assunzione della colpa del mondo verificatasi nel
dolore e, perciò, il cambiamento dello stato dell’umanità»82 e questo in tutti i
punti della vita di Cristo a cominciare dall’intima comunione del Bambino con
la madre. L’inclusione dell’Eucaristia nell’evento della Croce non fa altro che
porre in evidenza l’atteggiamento obbedienziale di Cristo e, di conseguenza,

79 H. U. VON BALTHASAR, Teodrammatica, vol. IV, 371. I corsivi sono nel testo. Non a torto von Balthasar usa
qui una delle sue espressioni più ricorrenti, ossia “Chiesa mariana”, difatti la dimensione di misericordia
investe ed è attuata dalla Chiesa che vede in Maria la sua realizzazione. Il teologo svizzero illustra que-
sto aspetto, partendo dal dogma dell’Immacolata Concezione che tocca la doppia missione di Maria «di
trasmettere come madre e nella purezza richiesta a suo Figlio tutta la realtà umana di cui egli ha biso-
gno, e di potere come “ausiliatrice” e “sposa” compatire col Figlio nella maniera a lei assegnata, scopo
per cui la rende idonea massimamente la grande purezza e la sua particolare esposizione al male e alla
vulnerabilità. Così lo stato originario di Maria non è affatto qualcosa di chiuso in sé, esso rende piuttosto
capaci di partecipare al dolore degli altri figli di Adamo e in tal modo essere un vero baluardo di miseri-
cordia; in altra maniera certo dal Figlio, il quale in quanto agnello di Dio che porta i peccati del mondo
deve conoscere da dentro l’amarezza del peccato, mentre la madre lo conosce negli effetti che essi inflig-
gono al Figlio», H. U. VON BALTHASAR, Teodrammatica, vol. III, 299-300.

80 «Il Figlio ringrazia il Padre di aver permesso di disporre del Figlio in modo tale che ne risulta, nello stes-
so tempo, la rivelazione più alta dell’amore divino (la sua glorificazione) e la salvezza degli uomini», H.
U. VON BALTHASAR, Teologia dei 3 giorni, 92.

81 H. U. VON BALTHASAR, Teodrammatica, vol. IV, 372. Volendo sottolineare questo estremo amore di Cristo al
Padre, von Balthasar fa notare che «lungo tutta la sua vita egli aveva già attuato la sua dedizione totale
al Padre, ma nella morte egli ha realizzato questa dedizione totale all’interno della nostra angoscia, della
nostra impotenza, del nostro invincibile non-volere, e ciò non per sé, ma per noi, cosicché nel medesimo
atto, eucaristicamente, ha trasferito in noi l’intera sua prestazione», H. U. VON BALTHASAR, Vita dalla
morte. Meditazioni sul mistero pasquale, Brescia 1988, 22.

82 Ibid., 374.
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Chiesa che Orna a {Ifrire 11 medesImo Sacrilicio. Percio «IN analogia
(.TISTO anche L uOomoO (Alventa un eucaristica fferta (1 Se, QUESTO 110  —> altro
che la OVVIA. semplice risposta, ne oTazla, alla precedente Ssovrabbondan-
te autodonazione (1 DIO In es11 (rIisSto0>»S53.

Un tal AISCOTSO (1 partecipazlione 110  —> G] restringe 1 r1to In Se, Qeve LCSNOLL-
Sabllizzare L uomo a C556 1€ generalore (1 vita SOPTaTttLUTtlO nel CONTEeSTIO In C111
VIVveS4. kssere C10@ SITUMEeNTO (1 riconciliazione fra 0 UOMINI, dimenticare
quella valenza escatologica che L Eucaristia possiede che, da lato, SOSTIeNE
la vita cristlana, DL altro G] tItraduce HCL 11 credente In VEIO DrOprIO mpegno
che, Evidenzlato Cal Concilio nel SUO1 Varı document|i, VOIl Balthasar 110  —> 61713 DIU
volte ribadire all’ attenzione dell’intera compagıine ecclesialess.

La ımenslone dı riconcilazıi60one
La riconciliazione DOSta In CONNESSIONE COIl la dimensione Sacrilicale

dell ” Eucaristia che Adiscende u0g0 In CUI1 tale dimensione vIene portala
Compimento C, (COLLNE tale, G1 ripresenta nel Sacrament: dell” Eucaristia ne

Penitenza che SCANdISCONO la vita del Cristiano ProprIiO la dimensione pasquale fa
da COrNICEe all Eucaristia alla Penitenza: In entrambıi CASI (.rIisSto che
In QUAaNTO STAIiO donato ed accolto, SIN agli INIZI, In arla Chiesa quest ul-
tima 110  —> dQeve fare altro che continuare a accoglierlo quale VEIO ed UNICO
Mediatore ira DIO 0 1U1O0M1INI eir. 11m 2,5) La VOCAZIONE dell’ uomo alla Santıta
ha (COLLNE presuppostoO mela finale L inserimento In (.rIisSto “esSsSETE attratiı LuI1
eir. (IV C10 COMPOrTa 11 tenere HCL fermo anche 11 DrImMO mMmOomentTtoO del
Mistero Pasquale, 05512 la TOCe GL quale aVvVIene appunto la riconciliazione.

K ‚ABINI, L’antropotogia LEOLOGLCA n Hans [IFS ON Balthasar, 200
d %] iıraita Cli U110 egli aspettl S1111 quali (HOvannı 2010 orna insistentemente anche ne s { ]ı recenle

FEneiclica Kectestia De Eucharistia, speclalmente Y Significative In mer1ito le parole COoNcClusiIve Cli
Qetto paragrafo: «Annunzlare Ia Morilie del 5ıignore he egli venga” (1 (oOr cComporta DEL UYUAI-
{1 partec1pano al Eucaristia l impegno Cli trasiormare Ia vita, perche 557 diventl, In CEerio modo,
“eUCcCaristica”. Propr10 QUESLO Irutte (l1 trasiigurazione QJell esistenza l impegno trasiormare i MONndo
SECONdO Il Vangelo fanno risplendere Ia tensicne escatologica Celehbrazione eUucarıistica QJell intera
cComunIita eristhana Vienl, 5ıignore (Jes1L  9 (Ap 22,20)», (1IOVANNI "AOLO {L, Kectestia De Eucharitstia, 2
(itta del Valtlcano 2003, 25726

K esempl0 possibile Citare Il Saggl10 (’ONCULO Spirito Santo, In SDEFrIuS Lreator, SDEC 214-217,
GODDULE Il volumetto ('’HI aa {{ CrtiStianO?, Bresclia 1984, SDEC 12728-154

SO Von Balthasar parla Qqu1 Cli parallelismo esistente ira (NOvedi ®äanto ira Il andateo Cli ripetere Ia CPI1Xd

Ia {17 Cli Pasqua KH  — i conlferimento del potlere Cli rimeltere peccall. (Iir VON BALTHASAR, Vita
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della Chiesa che torna ad offrire il medesimo sacrificio. Perciò «in analogia a
Cristo anche l’uomo diventa un’eucaristica offerta di sé, e questo non è altro
che la ovvia e semplice risposta, nella grazia, alla precedente e sovrabbondan-
te autodonazione di Dio in Gesù Cristo»83. 

Un tal discorso di partecipazione non si restringe al rito in sé, ma deve respon-
sabilizzare l’uomo ad essere generatore di vita nuova soprattutto nel contesto in cui
vive84. Essere cioè strumento di riconciliazione fra gli uomini, senza dimenticare
quella valenza escatologica che l’Eucaristia possiede e che, se da un lato, sostiene
la vita cristiana, per altro verso si traduce per il credente in vero e proprio impegno
che, evidenziato dal Concilio nei suoi vari documenti, von Balthasar non esita più
volte a ribadire e a porre all’attenzione dell’intera compagine ecclesiale85.

3.2. La dimensione di riconciliazione
La riconciliazione va posta in connessione con la dimensione sacrificale

dell’Eucaristia che discende dalla croce, luogo in cui tale dimensione viene portata
a compimento e, come tale, si ripresenta nel sacramento dell’Eucaristia e nella
Penitenza che scandiscono la vita del cristiano. Proprio la dimensione pasquale fa
da cornice all’Eucaristia e alla Penitenza86, ma in entrambi i casi è Cristo che opera
in quanto è stato donato ed accolto, sin dagli inizi, in Maria dalla Chiesa e quest’ul-
tima non deve fare altro che continuare ad accoglierlo quale vero ed unico
Mediatore tra Dio e gli uomini (cfr. 1 Tim 2,5). La vocazione dell’uomo alla santità
ha come presupposto e meta finale l’inserimento in Cristo e l’essere attratti a Lui
(cfr. Gv 12,32), ma ciò comporta il tenere per fermo anche il primo momento del
Mistero Pasquale, ossia la Croce sulla quale avviene appunto la riconciliazione.

83 E. BABINI, L’antropologia teologica di Hans Urs von Balthasar, 200.

84 Si tratta di uno degli aspetti sui quali Giovanni Paolo II torna insistentemente anche nella sua recente
Enciclica Ecclesia De Eucharistia, specialmente al n. 20. Significative in merito le parole conclusive di
detto paragrafo: «Annunziare la morte del Signore “finché egli venga” (1 Cor 11,26) comporta per quan-
ti partecipano all’Eucaristia l’impegno di trasformare la vita, perché essa diventi, in certo modo, tutta
“eucaristica”. Proprio questo frutto di trasfigurazione dell’esistenza e l’impegno a trasformare il mondo
secondo il Vangelo fanno risplendere la tensione escatologica della Celebrazione eucaristica e dell’intera
comunità cristiana “Vieni, Signore Gesù” (Ap 22,20)», GIOVANNI PAOLO II, Ecclesia De Eucharistia, n. 20,
Città del Vaticano 2003, 25-26.

85 Ad esempio è possibile citare il saggio Il Concilio dello Spirito Santo, in Spiritus Creator, spec. 214-217,
oppure il volumetto Chi è il cristiano?, Brescia 1984, spec. 128-134.

86 Von Balthasar parla qui di un parallelismo esistente tra Giovedì Santo tra il mandato di ripetere la cena
e la sera di Pasqua con il conferimento del potere di rimettere i peccati. Cfr. H. U. VON BALTHASAR, Vita
dalla morte, 37.
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5{1 volta, tale riconciliazione che aVVIENE aiiraverso L Eucaristia perö
ricondotta SOsStanzlalmente Aue aspett ira loro collegatl: la TINALCILZA (1 (.rIisSto
ira NO1 derivante Cal 5{10 mpegnarsı HCL nO1S . Impegno che riletto ricondotto
all interno vita Intratrıniıitarla® C, In SECONdO u0g0, nel Carattere (1 sofferen-
le DrOprIO TOCEe In CI "Intera SOSTAaNzZa (1 (.TISTO «vVvIenNne “"liquefatta”
HCL poter negli UOMINI: QUESTO aVVIENE In modo che egli iquefa (OIl GE

mMassı del DECCATO che G] VODDOLLGC Va Y renders] 1QquU1dO (1 DIO, 11 scloglie ne 5{1

esperienza dell’abbandono (1 DIO da C111 e56S51 segrefifamente hanno origine»89,
l insieme (1 questi elementi! el HCL C1 allontana da ula CONCEe710-

esSClusIvamente psicologica dell ’ evento EUCAFISTICO, Y CoONtemMDPO, C1 rende SCHILDIC
DIU COScCIentTI (1 (COLNE In C550 G1 ua VEIO DrOprIO COINvolgimento dell intera
cComunita Y SacCcrilicio (1 T1ISTO C, 110  - LHNENO importante, C1 fa comprendere che la
dimensione del SaCcCrilicio finalizzata a qualcosa che altro 110  —> 110  —> 11 far
giungere L uOomoO all’ unıta Aa11101054 COIl DIO Padre che 0 permette (1 rl-attualizzare
11 Sacrificio del Figlio (1 nutrirsene Un nutrimento che arricchimento dell ’ uomo

Aue 1velli partıre da (.TISTO COIl 11 Pperdono che Ionde TOCEe che dQeve
(livenire DL 11 cristiano, COS] COILLNE of1a 11 NOSITO auUTOre

«Attraverso “azlone esplatorl1a 4l Gr1isto nofa VOoO  — Balthasar DIO Tre ha voluto realz-
Zdie la {l riconcilazione col mondo, In modo da purificare 11 OmenTto giustizla
(presente In Ognı amore) In modo intratrinıtarıo tra \ > 11 Figlio (l amore, ne SpIrıto C  e
ha- entrambi) Per QUESTO egl vuole altresı C  e fra ecredent] GLA Olfeso al L  <

i «Questo "impegnarsi DEL NOl  9 11011 significa far ScComparıre oli altrı, anche GE Lra loro, In
SETrI1eE ('0OI1 loro. CI4 SOprattiutio DEL QUaniLOo ne vita errena APDaALE pesanite, (loloroso, intollerabhi-
le, incomprensibile. Non ne|l che risparmla semplicemente agli 10M1N1 S1101 Taltelll C1I! che OSCUT

l esistenza, ne|l che egli G1 DOLLE SI Ia STESSA ube CUDaA LO fa, ((OTLILE Ognı altra COSa, nel OIl

del Te (COTLIE colui che I0 presenta: IHO 11011 guarda allora Y olore EerTrenG tranquillo (COTLIE Aall ’ al-
LO, V1 G1 immischla, portia i DESU, Cli Cul I umanıta KH  — 557 Il MOndo ((OTLILE INS1IeMe 11011 DEL -
VICNE qalla s { ]: meta; ('OT1LIE Ovre altrimenti VenIır In QUaniLOo ( realore Cli (QUESLO mondo?»,

VON BALTHASAR, fä7 Aalt Hnarote n DG eELerNa, Milano 1992, 197
K «Non G1 poträa Mal LFrAaSCUrAare i Carallere trinıtarıc ell Eucaristia adre, ((OTLIE g1a detto, Il padrone

Cli CdsSda, i Figlio i DLIallZ0 regale (a LU JTierto Figlio STESSO I0 ringrazlia DEL QuUESLO NOl C1 QSSOC1A-
LU ne preghiera Cli ringraziamento (I’Eucaristia) che ne|l CALLOIIE Messa G1 ivolge eSCIuUSIVA-

MmMenTfe Y Tre Ma I0 DIrıto che, (COTLIE SCINDIE, portia cCompıimento, rende presente. Egli anche colu
che UNISCE: ((OTLILE egli forma manilfesta I0 Spir1ıto Cli Qedizicne (l1 Te Figlio, COsS1 anche I' UunNIO-

ira ( rısto Ia ('hiesa (e NOl StEeSS]I In QUanLO membri Chiesa)», VON BALTHASAR, La narola G7
cCondensa, In ( OoMMUNIO DE (1977) 25

. VON BALTHASAR, istero delt Eucaristia, In IAVEHLOUT punı fermit, 98
UQ (Iir VON BALTHASAR, Piccola quida HEF CFESELANL, Milano 1986, S
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A sua volta, tale riconciliazione che avviene attraverso l’Eucaristia va però
ricondotta sostanzialmente a due aspetti tra loro collegati: la permanenza di Cristo
tra noi derivante dal suo impegnarsi per noi87. Impegno che va riletto e ricondotto
all’interno della vita intratrinitaria88 e, in secondo luogo, nel carattere di sofferen-
te proprio della Croce in cui l’intera sostanza umana di Cristo «viene “liquefatta”
per poter scorrere negli uomini; ma questo avviene in modo che egli liquefa con sé
i massi del peccato che si opponevano al rendersi liquido di Dio, li scioglie nella sua
esperienza dell’abbandono di Dio da cui essi segretamente hanno origine»89.

Tutto l’insieme di questi elementi se, per un verso, ci allontana da una concezio-
ne esclusivamente psicologica dell’evento eucaristico, al contempo, ci rende sempre
più coscienti di come in esso si attua un vero e proprio coinvolgimento dell’intera
comunità al sacrificio di Cristo90 e, non meno importante, ci fa comprendere che la
dimensione del sacrificio è finalizzata ad un qualcosa che altro non è se non il far
giungere l’uomo all’unità amorosa con Dio Padre che gli permette di ri-attualizzare
il sacrificio del Figlio e di nutrirsene. Un nutrimento che è arricchimento dell’uomo
a due livelli: a partire da Cristo con il perdono che effonde dalla Croce e che deve
divenire norma per il cristiano, così come nota il nostro autore: 

«Attraverso l’azione espiatoria di Cristo – nota von Balthasar – Dio Padre ha voluto realiz-
zare la sua riconciliazione col mondo, in modo da purificare il momento della giustizia
(presente in ogni amore) in modo intratrinitario (tra sé e il Figlio d’amore, nello Spirito che
ha parte a entrambi). Per questo egli vuole altresì che fra i credenti sia l’offeso ad avere

87 «Questo “impegnarsi per noi” non significa un far scomparire gli altri, ma anche un porre sé tra loro, in
serie con loro. E tutto ciò soprattutto per quanto nella vita terrena appare pesante, doloroso, intollerabi-
le, incomprensibile. Non nel senso che risparmia semplicemente agli uomini suoi fratelli ciò che oscura
l’esistenza, ma nel senso che egli si pone sotto la stessa nube cupa. Lo fa, come ogni altra cosa, nel nome
del Padre e come colui che lo presenta: Dio non guarda allora al dolore terreno tranquillo come dall’al-
to, ma vi si immischia, ne porta il peso, senza di cui l’umanità e con essa il mondo come insieme non per-
viene alla sua meta; come dovrebbe altrimenti venir compreso in quanto Creatore di questo mondo?», H.
U. VON BALTHASAR, Tu hai parole di vita eterna, Milano 1992, 197.

88 «Non si potrà mai trascurare il carattere trinitario dell’Eucaristia. Il Padre, come già detto, è il padrone
di casa, il Figlio è il pranzo regale da Lui offerto. Il Figlio stesso lo ringrazia per questo e noi ci associa-
mo a Lui nella preghiera di ringraziamento (l’Eucaristia) che nel canone della Messa si rivolge esclusiva-
mente al Padre. Ma è lo Spirito che, come sempre, porta a compimento, rende presente. Egli è anche colui
che unisce: come egli forma e manifesta lo spirito di dedizione di Padre e Figlio, così opera anche l’unio-
ne tra Cristo e la Chiesa (e noi stessi in quanto membri della Chiesa)», H. U. VON BALTHASAR, La parola si
condensa, in Communio 35 (1977) 35.

89 H. U. VON BALTHASAR, Il mistero dell’Eucaristia, in Nuovi punti fermi, 68.

90 Cfr. H. U. VON BALTHASAR, Piccola guida per i cristiani, Milano 1986, 98.

C
o

n
tr

ib
u

ti

RTLu.2.2005.qxd  21.11.2005  13:28  Pagina 448



Lu.2.20  qgxd 13:285 Pagig$L

| UCAa [ Giroölame

L inızlativa riconcilazione (“Se IuO Tatello ha qualche CUSa CONTIro 4l te, r1CONCI-
Hartı {80)  —) Solo In QUaN(Oo riconcilatı NOl S1AM0 membra all Cristo»%1.

Ma L’arricchimento aVVIENE anche da parte del discenOolo aliraverso la r1petizl0-
dell ’ unico Sacrilicio UNILO a ULla sequela che, impegnando, purifica trasforma.

SE G] ha quale COrNICEe LitinerarIio (1 (.rIisSto descritto In Pt SS AaNDAalC 56 -

quenzlale che
«l ordine 4l Gristo, 4l manglare la s { 1:  S 116 sacrilicata, 4l &L  [:> 11 5{10 SaNSUC Versato > far
quesSto In memorl1a 4l Lul, 110  — significa affatto SO0 atfto cultuale-sacramentale. NC
C550, 110  — SO1ILaNiOo “Fate questo ” equivale incondiz1ionatamente Segultemi In C100
ne m13a ıta  Ka SE 10 ale donato la m13a ıta DL VolL, anche VOolI doveile donarla DL ratelll.
DL ll mondo. DOopo la I10  — C1 DUO L  >  aD atto 4l CU| valıdo C  e 110  — implich!
intriınsecamente anche | esistenza., la sequela IN0O alla ecroce»%2.

facile cComprendere (COLLNE 1 uU0OMO, arricchito (1 tal dOoNO, 110  - DUO cComportarsıi
(COLLNE 11 spietato Incapace (1 condonare 11 debito a 5{10 S]mile eir. M{
18,21-35) QUAaNTO pIuUttOStO plasmato dall’esistenza (1 (.TISTO Qeve C5561€ Tamıte
(1 riconciliazione (OIl 11 prendere 11 PCSO dell’altro eir. (1a 6,2), nonche la Dropria

quotidiana eir. LC 9,23) sapendo che In 6554 C @E  F la VILTLOT1A, la liberazione la
Salve77za fferta gratultamente In antiıc1po rispetto quelle Sofferenze difficoltäa
che egli INCONIITAa ne Dpropria esistenza93

Sol0 COS]I L uOomoO DUO far CIrcCoOlare 11 dA0ONO TICE@eVUTO riconciliazione C, In tal
mO0do, r1SCODFIrSI a immagıne somiglianza (1 quel DIO che L’ha voluto quale 5{10

interlocutore collaboratore a un opera (1 SalVve77a universale.

41l VON BALTHASAR, re  O, Milano 1991, 67
U} VON BALTHASAR, LONgreSSO FEUucarisStico (1960) In S5DONnNSa erbl, 490 Affrontando ALCOTLA Il Lema C111

DIanoO pIU esplicitamente Sacramentale (ma 11011 AUCGCENNOD all’impegno che travalica Ia (imensio0-
sacramentale), Vo Balthasar OSSPIVZA che «l analora | epiclesi ecclesilall, ((OTLILE bbedienza Y “Fate

questo” (l1 Gristo, “ {}110(} anch esse parte del (rocilisso-Risorte attualizzata ne DIrıto
anto La ('hiesa TE (offer: Iasciandosi inclucere ne DIrıto Cli ( rısto nel 5[  C Sacr1ficl10, nell accordo
(“marlano’”) KH  — C10, OVe perö C557 In forza Cli (QUESLO “Fate questo ” dell inesoaorahil: cCOomando 1111A11

g1are Pr E GUESLO (come (Ovevano manglare Ia OICe parola (l1 DI0) ne s { ]: DIU srande int.
mita acquista parie Y 5[  C Ssacr1f1c10>», VON BALTHASAR, TeOlogica, vol IL, AA COrS1IvI “ {}110(} nel SI0

L’'invite rivolteo qalla Chiesa, OSSPITVZ In MmMer1to Il NOSITrO autiore, «{]1 prendere quotidianamente IF

Cli G P 11011 un esortazione puramente morale, COS1 ((OTLIE le SOTferenze egli apostoli, el artırı Cli
tuttı discepoli 11011 STAaANNO In Cli equela puramente esterlore rispetto qalla Nz1

quantie le VPIt SOTferenze ('hiesa VENSONG 1a In anticıpo Cli Droposite 2SSOClale (a ( rısto Y
Dropri0 S9aCFKiNCIO naturalmente DEL 5[  C Dropr10 1ILO gratulto 11011 o1ä In virtıu DL E-
STA710N21 el eristl1anı», VON BALTHASAR, Un SACKEfLCLO che 1A8}  - nulla?,
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l’iniziativa della riconciliazione (“Se tuo fratello ha qualche cosa contro di te, va a riconci-
liarti con lui”). Solo in quanto riconciliati noi siamo membra di Cristo»91.

Ma l’arricchimento avviene anche da parte del discepolo attraverso la ripetizio-
ne dell’unico sacrificio unito ad una sequela che, impegnando, purifica e trasforma.
Se si ha quale cornice l’itinerario di Cristo descritto in 1 Pt 2,21ss. appare conse-
quenziale che:

«l’ordine di Cristo, di mangiare la sua carne sacrificata, di bere il suo sangue versato e far
questo in memoria di Lui, non significa affatto solo un atto cultuale-sacramentale. Anche
esso, ma non soltanto. “Fate questo” equivale incondizionatamente a: “Seguitemi in ciò
nella mia vita”. Se io ho donato la mia vita per voi, anche voi dovete donarla per i fratelli,
per il mondo. Dopo la croce non ci può essere un atto di culto valido che non implichi
intrinsecamente anche l’esistenza, la sequela fino alla croce»92.

È facile comprendere come l’uomo, arricchito di tal dono, non può comportarsi
come il servo spietato incapace di condonare il debito ad un suo simile (cfr. Mt
18,21-35) quanto piuttosto – plasmato dall’esistenza di Cristo – deve essere tramite
di riconciliazione con il prendere il peso dell’altro (cfr. Gal 6,2), nonché la propria
croce quotidiana (cfr. Lc 9,23) sapendo che in essa c’è la vittoria, la liberazione e la
salvezza offerta gratuitamente e in anticipo rispetto a quelle sofferenze e difficoltà
che egli incontra nella propria esistenza93.

Solo così l’uomo può far circolare il dono ricevuto della riconciliazione e, in tal
modo, riscoprirsi ad immagine e somiglianza di quel Dio che l’ha voluto quale suo
interlocutore e collaboratore ad un’opera di salvezza universale.

91 H. U. VON BALTHASAR, Il Credo, Milano 1991, 67.

92 H. U. VON BALTHASAR, Congresso Eucaristico (1960), in Sponsa Verbi, 490. Affrontando ancora il tema sul
piano più esplicitamente sacramentale (ma non senza un accenno all’impegno che travalica la dimensio-
ne sacramentale), von Balthasar osserva che: «l’anafora e l’epiclesi ecclesiali, come obbedienza al “Fate
questo” di Cristo, sono anch’esse parte della presenza del Crocifisso-Risorto attualizzata nello Spirito
Santo. La Chiesa offre (offert), lasciandosi includere nello Spirito di Cristo nel suo sacrificio, nell’accordo
(“mariano”) con ciò, dove però essa in forza di questo “Fate questo” e dell’inesorabile comando a man-
giare e a bere questo (come dovevano mangiare la dolce e amara parola di Dio) nella sua più grande inti-
mità acquista parte al suo sacrificio», H. U. VON BALTHASAR, Teologica, vol. III, 274. I corsivi sono nel testo.

93 L’invito rivolto alla Chiesa, osserva in merito il nostro autore, «di prendere quotidianamente a sua croce
su di sé non è un’esortazione puramente morale, così come le sofferenze degli apostoli, dei martiri e di
tutti i discepoli non stanno in un rapporto di sequela puramente esteriore rispetto alla croce, ma anzi
tutte quante le vere sofferenze della Chiesa vengono già in anticipo e di proposito associate da Cristo al
proprio sacrificio della croce, naturalmente per un suo proprio atto gratuito e non già in virtù delle pre-
stazioni dei cristiani», H. U. VON BALTHASAR, Un sacrificio che non costa nulla?, 9.
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Coneclusione

agli elementi! raccolti dall’esame (1 a ICUNI esT1 (1 VOIl Balthasar CMETSEC chla-
11 5{10 ntento (1 MOSTITATEe “Intima CONNESSIONE eEsistente Ira antropologlia CYTISTO-

ogla eguendo 11 meESSaggl0 S10VanneO, la centralita (1 (.TISTO AaNDAaALC DrOpDrIO nel
5 [ 10) C556 1€ Parola del Padre pronunclata DL L uomo C10 SO 11 dell’obbe-
dienza. quest ultima garantire L’unita (1 Aue aspetti ira loro SO10 apparentemen-
le ODPDOStTI, In realta Saldamente collegatl: da lato, rende ragione dell’alter-
Nnarsı (1 velamento Svelamento L1DICO Rivelazione ed atitualo Cal (.TISTO ne
5{1 vita errena C, HCL altro C1 moOosira (COLNE Egli G] olloca 110  —> Soltanto quale
CTYITLeT10 ultimo Rivelazilione (e (1 CON  Z Scrittura), dell intera
vicenda ne 5{1 storlicita nel 5{10 Iinguagg1094,

Ma all interno (1 quUESTa COrNICEe aVvVIene 11 mIiracolo che implica HCL L uOomoO
notevole mpegno che VOIl Balthasar sintetilzza alfermando che «56 DIO G] fa OM10,
L uOomoO (COLNE tale (iviene allora espressione Valida. autentica traduzilone del ( 1VI-

mM1ISTerTr0> Da questie parole DOSsSsIamoO Comprendere In che C054 CONSISTA l impe-
2010 SeNZ altro rlassumibile sintetizzabile ne fede, esprimentesI1 In ula (;O11-

INUA. testimonlanza, In un azlone che 6554 GSTesSSIAa contemplazione%e In ula L[eO-

ogla che 1a Santıta94.
Luomo che vIene Investito Parola (1 DIO ne 5{1 totalıita riscopre DEerCcIO

la 5{1 DIU profonda VOCAZIONE (1 C556 1€ dialogico aperto 110  —> SOl0o alle manifestazio-
nı (1 DIO quale Dortatore testimone Parola Crocifissa-Risorta, facilitato
nel prolettare S] mondo GL vita UL1O Sguardo superlore (QOve A47Z10Ne
G1 alimentano vicendevolmente In OTrIZzZzonte escatologico che cCoinvolge SIN da OL d

la responsabilita personale.
Sull’esempI10 del (.TISTO disponibile obbediente fino alla TOCe DpOossibile HCL

L uOomoO ULla COomprensione SCICIld, vigile del dramma del DECCATlO C, 1 Contiem-
HO, ULla V1a SICUTA DL 110  —> CadervIl. L essere-per-gli-altrı GL base dell’ itinerario

Uu4 Il nucCcIleo del metitode teologico hbalthasariano che i NOSITO QULOre MOosSIra SIN AAal volume IF

FLlOgia.
5 VON BALTHASAR, DIO narta Ü(OLE LLOTTLO , In Verbum (‚aro, Bresclia 1989), XT1

UB %1 veda Ia Drezlosa (lisamiına S11 (limensicne 1Istica pensata E{ 41102412 (a Vo Balthasar nell articole
Cli HENRICI, ISLICH ignaziana LEOLOgLA In Hans [IFS DORN Balthasar. In Kivıista Teotogica n LUgano
(2001) 57-65.

i (Iir VON BALTHASAR, EOLOGgLA Santita, In Verbum Laro, 200-229

4 5{()450

Peccato, Croce ed Eucaristia in Hans Urs von Balthasar

Conclusione

Dagli elementi raccolti dall’esame di alcuni testi di von Balthasar emerge chia-
ro il suo intento di mostrare l’intima connessione esistente tra antropologia e cristo-
logia. Seguendo il messaggio giovanneo, la centralità di Cristo appare proprio nel
suo essere Parola del Padre pronunciata per l’uomo e ciò sotto il segno dell’obbe-
dienza. È quest’ultima a garantire l’unità di due aspetti tra loro solo apparentemen-
te opposti, ma in realtà saldamente collegati: da un lato, rende ragione dell’alter-
narsi di velamento e svelamento tipico della Rivelazione ed attuato dal Cristo nella
sua vita terrena e, per altro verso, ci mostra come Egli si colloca non soltanto quale
criterio ultimo della Rivelazione (e di conseguenza della Scrittura), ma dell’intera
vicenda umana nella sua storicità e nel suo linguaggio94.

Ma all’interno di questa cornice avviene il miracolo che implica per l’uomo un
notevole impegno e che von Balthasar sintetizza affermando che «se Dio si fa uomo,
l’uomo come tale diviene allora espressione valida e autentica traduzione del divi-
no mistero»95. Da queste parole possiamo comprendere in che cosa consista l’impe-
gno; senz’altro riassumibile e sintetizzabile nella fede, ma esprimentesi in una con-
tinua testimonianza, in un’azione che è essa stessa contemplazione96 e in una teo-
logia che è già santità97.

L’uomo che viene investito dalla Parola di Dio nella sua totalità riscopre perciò
la sua più profonda vocazione di essere dialogico aperto non solo alle manifestazio-
ni di Dio ma, quale portatore e testimone della Parola Crocifissa-Risorta, facilitato
nel proiettare sul mondo e sulla vita uno sguardo superiore dove speranza e azione
si alimentano vicendevolmente in un orizzonte escatologico che coinvolge sin da ora
la responsabilità personale.

Sull’esempio del Cristo – disponibile e obbediente fino alla Croce – è possibile per
l’uomo una comprensione serena, ma vigile del dramma del peccato e, al contem-
po, una via sicura per non cadervi. L’essere-per-gli-altri sulla base dell’itinerario

94 È il nucleo del metodo teologico balthasariano che il nostro autore mostra sin dal I volume della sua
Trilogia.

95 H. U. VON BALTHASAR, Dio parla come uomo, in ID., Verbum Caro, Brescia 1985, 81.

96 Si veda la preziosa disamina sulla dimensione mistica pensata ed attuata da von Balthasar nell’articolo
di P. HENRICI, Mistica ignaziana e teologia in Hans Urs von Balthasar, in Rivista Teologica di Lugano 1
(2001) 57-65.

97 Cfr. H. U. VON BALTHASAR, Teologia e santità, in ID., Verbum Caro, 200-229.
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tracclato da (.rIisSto 110  —> G1 riduce DULA iilantropila Orizzontale, C550 STeSSO
Iirammento del mi1istero pasquale che SCHILDLC r1proposto all umanita quale UunıcCAa
forza realmente trasfigurante. Trammento all interno dell ’ unico (.rIisSto cofferente
VIttOr10S0O S] male.

451451
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tracciato da Cristo non si riduce a pura filantropia orizzontale, ma è esso stesso
frammento del mistero pasquale che è sempre riproposto all’umanità quale unica
forza realmente trasfigurante. Frammento all’interno dell’unico Cristo sofferente e
vittorioso sul male.
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